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Chiuso per ferie? é non proprio! 
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I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

Come si sa, il mese di agosto non invita molto i giovani speleologi a frequentare le grot-

te; i più giovani sono richiamati più dalla movida balneare che dal freddo e umido am-

biente ipogeo. Qualcuno, però, si è lasciato tentare da splendide escursioni, anche se 

impegnative come il ñCammino dei Brigantiò intrapreso da Mauro impegnato per quat-

tro giorni e per  pi½ di 100 km a piedi sui monti dellôAbruzzo e Lazio. Gli altri soci, in-

vece, quelli dellôultimo corso, non si sono tirati indietro dal richiamo balneare. Fortuna-

tamente sono intervenuti i ñvecchiò!  

Eh si, noi vecchi abbiamo approfittato di 

questo mese per risolvere alcuni problemi 

con il rifugio speleologico di Taipana, con-

cludere lôallestimento del laboratorio di idro-

logia carsica e per fare finalmente delle bat-

tute di zona alla ricerca di nuove cavità. Tut-

to sommato abbiamo fatto un discreto lavoro 

e ci siamo anche divertiti a sondare alcune 

nuove zone carsiche anche se con poca fortu-

na. Naturalmente in questo periodo siamo 

tutti impegnati ad organizzare i festeggia-

menti per il nostro quarantennale, cosa non 

certo facile visto che per lôoccasione abbia-

mo voluto inserire anche una tavola rotonda 

molto impegnativa. Giustamente in tema di 

rievocazioni storiche, qui su questo numero 

della nostra rivista troverete anche un sunto 

della nostra storia che speriamo vi possa far 

conoscere le vicende che hanno attraversato 

la nostra associazione in quarantôanni di atti-

vità. Mille traversie, non sempre facili da 

superare ma che attraverso alcune inevitabili 

difficoltà ci hanno temprato nel carattere e 

fatto crescere. Se nel corso degli anni siamo 

riusciti a raggiungere un discreto livello sia 

in campo esplorativo sia in quello della ricer-

ca scientifica, lo dobbiamo proprio a coloro 

che hanno creduto in noi e ci hanno aiutato. 

Fin qui ¯ stata una bella storia é lunga 40 anni e speriamo possa continuare.  

Nonostante sia agosto un mese balneare troverete in questo numero diversi spunti per 

alcune interessanti escursioni in splendidi paesini di montagna o per alcune riflessioni a 

carattere storico e scientifico. Buona lettura!  

 

 

A N N O  V I I ñ N ° 8  A G O S T O  2 0 1 8  

Rivista on line del Centro Ricerche Carsiche òC. Seppenhoferó - Gorizia 

Dalla copertina della Domenica del Cor-

riere del 5 aprile 1959. òé Neil Moss im-

provvisamente precipitò in una voragine 

profonda 330 metri ...ó Nella tavola di 

Walter Molino si rivive un poõ gli avveni-

menti di questa estate funestata da diver-

si incidenti in grotta. (Archivio Maurizio 

Tavagnutti)  

http://www.seppenhofer.it
http/:www.seppenhofer.it
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Agosto: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

3 agosto - Università Ts (Trieste). Riunione di lavoro del Gruppo di studio per 

le acque del Carso goriziano, presso lôUniversit¨ degli Studi di Trie-

ste, Istituto di Geologia. (Part.: M. Comar) 
 

4-5 agosto - Miniera di limonite (M. Stollen - Villach A). Escursione alla ri-

cerca di minerali nella miniera abbandonata di limonite. (Part.: M. 

Tavagnutti, I. Primosi, G. Pader, H. Pader) 
 

7 agosto - Telecapodistria (Carso goriziano). Presentazione del Gruppo di 

studio per le acque del Carso goriziano a Telecapodistria (SLO) con 

intervista ai principali membri del gruppo fatta a Gradina a Doberdò 

del Lago. (Part.: M. Comar) 
 

8 agosto - Rifugio speleologico (Taipana - UD). Partecipazione e collaborazio-

ne alla manifestazione popolare itinerante di Microfestival. (Part.: M. 

Tavagnutti, I. Primosi) 
 

9 agosto - Rio Gorgons (Taipana - UD). Ricerca nuove cavit¨ lungo la parte 

alta della valle del rio Gorgons. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
  

11-15 agosto - Ricerca grotte (Taipana - UD). Campagna di ricerche di nuove 

grotte in unôarea vasta lungo il Rio Bianco, il Rio Liskovaz e Campo 

di Bonis. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi, G. Venturini, F. Cocetta, 

B. Interina, M. Pincin) 
 

12 agosto - Panoviz (Nova Gorica - SLO). Ricerca di nuove cavit¨ artificiali 

adibite per scopi militari durante la Prima Guerra Mondiale. (Part.: E. 

Poletti) 
 

15 agosto - Val Lepena (Slovenia). Escursione alla ricerca di nuove gallerie di 

guerra. (Part.: E. Poletti) 
 

18 agosto - Villa Baum (Gorizia). Grazie alla gentile concessione della signo-

ra Gianna Leone, proprietaria della Villa Baum, è stata fatta 

lôesplorazione di una costruzione sotterranea situata allôinterno del 

grande parco cittadino della villa. (Part.: E. Poletti, M. Tavagnutti) 
 

20-25 agosto - Cammino dei Briganti (Sante Marie - AQ). Escursione lungo 

il Cammino dei Briganti. 100 Km a piedi. Visita dei vari punti di rife-

rimento e di alcune tipiche zone carsiche dove si trova anche la Grotta 

della Lupa. (Part.: M. Pincin) 
 

25 agosto - Rifugio speleologico (Taipana - UD). Lavori di manutenzione del 

rifugio. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
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26 agosto - Sentiero di Conconello (Slovenia). Salita alla cima del monte, via 

ferrata italiana. (Part.: V. Furlan, G. Venturini, L. Foraboschi, C. Fo-

raboschi, P. Marassi, G. Obad, N. Ramani, A. Rosizh, C. Ferfo-

glia, M. Di Chiara, M. Delise, R. Rados) 
   

26 agosto - Monteprato (Nimis - UD). Battuta di zona alla ricerca di nuove 

grotte nella parte nord del paese di Monteprato. (Part.: M. Tavagnutti, 

I. Primosi) 
 

31 agosto - Rifugio speleologico (Taipana). Lavori di ristrutturazione e com-

pletamento del laboratorio speleologico di idrologia carsica. Manuten-

zione degli strumenti (bilance di precisione, computer, ecc.) e inven-

tario. (Part.: R. Semeraro, F. Valentinuz, M. Tavagnutti, G. D. Cella, 

V. De Regibus) 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Settembre & ottobre: così il 
calendario della nostra attività 

Crediamo importante far conoscere per tempo il calendario delle nostre attività 

riguardanti i mesi immediatamente successivi allôuscita della rivista. Questo, 

per dare il modo ai nostri lettori di poter programmare una loro eventuale par-

tecipazione alle iniziative da noi proposte.  

Sono state riportate unicamente le iniziative programmate ufficialmente da 

tempo. Il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò comunque si impegna a 

comunicare eventuali modifiche, attraverso i social network e/o e-mail o la 

stampa locale. Resta inteso che i soci normalmente programmano autonoma-

mente diverse attività supplementari (escursioni in grotte naturali e artificiali, 

gite, esplorazioni in grotta, studi, campagne di ricerca, ecc.) che vengono alle 

volte decise nel corso delle consuete riunioni del giovedì. Vi invitiamo pertan-

to a farci visita nella nostra sede di via Ascoli, 7 a Gorizia, aperta ogni giovedì 

dalle ore 21.00 alle 23.00 o scriverci allôindirizzo e-mail: seppenho-

fer@libero.it  

 
 

9 settembre - Grotta sotto la Chiesa di S. Andrea (Montefosca). Esplorazio-

ne della grotta a scopo didattico e per documentazione fotografica. 

(Resp.: S. Rejc) 
 

15 settembre - Scalinata Seppenhofer (Gorizia). Deposizione presso la Scali-

nata ñC. Seppenhoferò a Gorizia (il tratto di strada intitolato a questo 

nostro illustre cittadino) di una corona floreale in ricordo dei 110 anni 

dalla sua morte. (Resp.: Comune di Gorizia) 
 

22-23 settembre - Area festeggiamenti (Taipana - UD). Organizzazione dei 

festeggiamenti per celebrare i 40 anni di fondazione del Centro Ricer-

che Carsiche ñC. Seppenhoferò. (Resp.: M. Tavagnutti) 
 

14 ottobre - Grotta del Monte dei Pini (Carso triestino). Esplorazione della 

grotta a scopo didattico e per documentazione fotografica. (Resp.: S. 

Rejc) 
 

27 ottobre-4 novembre - Festival del Libro della Grande Guerra (Trieste). 

Partecipazione con un nostro stand al Festival del Libro della grande 

Guerra che si svolgerà a Trieste presso il prestigioso Salone degli In-

canti. (Resp.: M. Tavagnutti) 
 

 
 

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=richiesta%20notizie%20programma
mailto:seppenhofer@libero.it?subject=richiesta%20notizie%20programma
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Come più volte ricordato, nel 2018 ricorrono i 40 anni di fondazione del Centro Ricerche Carsi-

che ñC. Seppenhoferò. Volendo festeggiare degnamente il raggiungimento di questo importante 

traguardo, abbiamo pensato di invitare tutti i vecchi soci, gli amici e tutti coloro che, in questi 

anni, ci hanno supportato e sopportato, ad un ritrovo per ricordare questa data. Il ritrovo è stato 

fissato per sabato 22 settembre a Taipana, il paese che ¯ per noi un poô la nostra seconda casa. 

Abbiamo pensato di dare un tono significativo a questa giornata organizzando anche una tavola 

rotonda impostata sui vecchi temi gi¨ introdotti in passato dai vari ñTriangoli dellôAmiciziaò. Per 

questo motivo sono stati invitati a partecipare anche gli amici degli stati contermini: Austria e 

Slovenia, con cui abbiamo sempre collaborato. 

Certi che questa iniziativa incontri il vostro interesse, vi invitiamo ad aderire al presente invito.  

Una Tavola Rotonda e molti altri 
festeggiamenti per celebrare i nostri 

primi 40 anni di attività 

Maurizio Tavagnutti  

di Maurizio Tavagnutti  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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La nascita del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò si deve ad alcuni speleologi goriziani che verso la 

fine degli anni ô70 sentirono un profondo bisogno di rinnovamento, cogliendo cos³ appieno i bisogni di un 

grosso mutamento che tutta la speleologia stava 

attraversando in quel periodo. 

Nel 1978 alcuni speleologi, non solo goriziani, 

infatti, animati da spirito innovativo ed insofferen-

ti della crescente staticità e del carattere marcata-

mente conservatore dellôambiente goriziano, die-

dero vita ad una nuova formazione speleologica. 

Promotore di questa iniziativa fu senza dubbio 

Maurizio Tavagnutti che grazie anche alle forti 

motivazioni di alcuni altri amici, tra cui Fulvio 

Ladini, riuscì a creare un piccolo nucleo di perso-

ne animate tutte da un unico obiettivo: quello di 

creare a Gorizia un centro di interesse non solo 

speleologico ma di più ampio respiro rivolto cioè 

sia allo studio del carsismo sia a tutte quelle ini-

ziative atte a sviluppare il senso dellôavventura. 

Fulvio Ladini in questo senso ebbe un peso note-

vole nello sviluppo della futura attività; prove-

niente da precedenti esperienze alpinistiche, grazie anche alla sua disponibilità economica seppe dare la giusta 

chiave dôinterpretazione a tutte le varie attivit¨ del gruppo. 

In primo luogo venne intrapreso, in quel periodo, un modo nuovo di fare speleologia; i grossi problemi esplo-

rativi venivano risolti superando la vecchia concezione di ñgruppoò, allo scopo furono portate a termine diver-

se esplorazioni impegnative grazie soprattutto alla collaborazione dei migliori speleologi provenienti da più 

gruppi, regionali e non.  

Fu un concetto questo, di interpretare la speleologia, molto elementare se vogliamo (oggi) ma fortemente in-

novativo nel 1978. 

Fu così che assieme ad alcuni speleologi di provata esperienza provenienti soprattutto da Monfalcone, 

anchôessi delusi da esperienze analoghe, si diede vita a quello che poi diventer¨ il Centro Ricerche Carsiche 

ñC. Seppenhoferò. 

Inizialmente supportati da un grande entusiasmo i componenti di questo primo nucleo (Maurizio Tavagnutti, 

Isabella Primosi, Fulvio Ladini, Gianfranco Susmel, Ugo Stocker, Diego Pellis, Franco Jaconcic) intraprendo-

no una serie di esplorazioni effettuate soprattutto in alta montagna. Ed è proprio in questo periodo, sotto la 

spinta di alcuni buoni successi esplorati-

vi, che si pensò di costituire un gruppo 

grotte vero e proprio; allo scopo vennero 

contattate diverse persone tra cui Gra-

ziano Cancian, allora abitante a Ferrara, 

il quale ader³ allôidea con entusiasmo ed 

assieme si stabilirono le linee guida che 

successivamente daranno vita al nuovo 

sodalizio. Nel corso di una serie di riu-

nioni serali che venivano svolte presso 

una trattoria di Marcottini, tipico paesi-

no del Carso Goriziano, si crearono i 

presupposti per dare una base alle idee 

dei giovani ñcospiratoriò. Si stabil³, in 

una di quelle occasioni, che la futura 

attività del costituendo gruppo grotte 

doveva essere improntata sulla massima apertura verso la speleologia regionale e nazionale senza  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Una storia lunga 40 anni! 

Partecipazione alla spedizione inglese in Umbria nella Grotta 

di Monte Cucco in occasione del giubileo della regina Elisa-

betta II.  

La prima vera spedizione organizzata nel 1978 dal Centro Ricerche 

Carsiche òC. Seppenhoferó nellõAbisso òE. Comició sul M. Canin. 
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peraltro trascurare, anzi dando ampio spazio, a quella scientifica. Al 

fine, perciò, di sottolineare le due anime che formavano in sostanza 

le linee guida del nuovo gruppo, su proposta di Graziano Cancian, 

fu scelta la denominazione di Centro Ricerche Carsiche alla quale 

venne aggiunto il nome di Carlo Seppenhofer, quello che ormai 

viene considerato il primo speleologo goriziano, quasi a sottolinear-

ne le radici di provenienza. 

Dopo circa un anno di effettiva attività, finalmente il 25 novembre 

1978 viene cos³ ufficializzata con atto notarile la formazione del 

nuovo gruppo. 

I soci fondatori, Maurizio Tavagnutti, Sergio Nigris, Isabella Pri-

mosi, Massimo Szalay e Fulvio Ladini andranno così a costituire il 

suo primo Consiglio Direttivo. Da prima il nuovo gruppo si riuni-

sce nello scantinato dellôoratorio della Campagnuzza, messo a di-

sposizione dallôallora parroco, don Cesare; nella stessa stanza in cui 

anni prima si era insediata la Speleo Équipe Goriziana.  

Tale ritorno, quasi un segno premonitore dei tempi, potrebbe stare a 

sottolineare lo spirito che aveva animato lôallora gruppetto di stu-

denti e la voglia di cambiare, la voglia di ñnuovoò che animava ora 

la neocostituita associazione. Nonostante gli scarsi mezzi a disposi-

zione il giovane gruppo riesce a condurre unôintensa attivit¨ di 

campagna, specie in zone di alta montagna, dove lôaltopiano del 

Monte Canin fu la sua naturale palestra. Allo scopo, negli anni suc-

cessivi, venne intrapresa una fattiva collaborazione con alcuni grup-

pi grotte regionali tra cui il Gruppo Triestino Speleologi di cui ri-

cordo con piacere Matteo Moro che fu uno dei più assidui ed entu-

siasti collaboratori. Rispettando lo spirito di avventura che aveva 

animato i primi fondatori del gruppo, nel 1979 venne organizzata 

una spedizione speleo-alpinistica nel lontano Perù. La meta princi-

pale era costituita dal raggiungimento della cima del Huandoy Oe-

ste lungo lôinviolata parete Sud, una cima andina di 6350 metri si-

tuata nel Parco Nazionale dello Hascaran lungo la Cordillera Blanca. La spedizione, particolarmente comples-

sa, vide impegnati in prima persona Fulvio Ladini e Maurizio Tavagnutti ai quali si affiancarono alcune guide 

alpine di Lecco tra cui Angelo Pinciroli per molti versi legato al gruppo goriziano da profondi motivi di amici-

zia. Gli ñspeleo-alpinistiò rimasero nel paese latino-americano per oltre un mese e mezzo, in questo arco di 

tempo poterono interessarsi anche alla conoscenza 

del fenomeno carsico ivi esistente. Nel corso di 

quellôanno sia la stampa locale che quella specia-

lizzata, si occuparono molto dellôimpresa dedican-

do non pochi articoli riguardanti i fenomeni carsi-

ci osservati nel corso della spedizione.  

Anche se un primo passo, verso la speleologia 

fatta oltre i confini nazionali, era già stato fatto 

anni prima, in Turchia, dal Gruppo Speleologico 

Goriziano, era la prima volta che a Gorizia veniva 

intrapresa una simile impresa oltreoceano. 

Le incognite e la totale inesperienza degli speleo-

logi goriziani, dunque, erano enormi ma ciò nono-

stante il tutto si risolse nel migliore dei modi, an-

zi, essa contribuì enormemente ad accrescere il 

bagaglio di esperienze che poi sarebbe servito nel 

prosieguo della futura attività. La spedizione fu 

lôoccasione anche per sperimentare, con successo, 

in ambiente alpinistico alcune tecniche di deriva-

zione speleologica; fu così che tra lo scetticismo  

La cartolina ricordo della spedizione del 

1978 allõAbisso òE. Comició. La foto era 

stata elaborata dallo studio fotografico 

goriziano di Giuseppe Assirelli. In quel pe-

riodo le spedizioni speleologiche assumeva-

no una certa importanza, una analoga car-

tolina era stata stampata anche dalla Com-

missione Grotte òE. Boeganó per 

lõesplorazione dellõAbisso òM. Gortanió. 

Primi anni õ80 - Per agevolare le esplorazioni invernali, ma 

anche quelle estive, in corrispondenza dellõingresso 

dellõAbisso òE. Comició fu costruito un comodo ricovero. Fu 

un duro lavoro per il trasporto dei materiali, anche molto 

pesanti, portati tutti a dorso di speleologo. Il ricovero era 

dotato di cucina e un piano che fungeva da dormitorio piutto-

sto spartano.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  1 0  A N N O  V I I ñ N ° 8  

 

delle guide alpine, grazie alle nuove tecniche di 

risalita su sola corda, si poterono superare facil-

mente le corde fisse verticali poste sui grandi sa-

racchi del ghiacciaio posto alle pendici del Han-

doy Oeste.  

Negli anni successivi lôattivit¨ si concentra preva-

lentemente sul M. Canin con lôesplorazione 

dellôAbisso ñE. Comiciò, dove si ottennero grossi 

risultati raggiungendo uno dei fondi della cavità 

grazie alla collaborazione di speleologi inglesi e 

del G.T.S., contemporaneamente fu esplorato e 

rilevato il vicino Abisso ñC. Seppenhoferò. Furo-

no anni di intensa attività suffragata da un grande 

entusiasmo che veniva molti- 

plicato ed ingigantito dai continui e crescenti suc-

cessi; numerose furono le esplorazioni compiute 

anche fuori regione specie nelle cavità più impor-

tanti e conosciute sul territorio nazionale. LôUmbria ed i gessi del bolognese furono le mete preferite dagli 

speleologi goriziani. Gli anni ô80 segnarono un crescendo di iniziative di grande interesse per la speleologia 

goriziana. Tra le quali bisogna ricordare che nel 

1981 venne allestita a Gorizia, presso la sala mo-

stre di via Cadorna, una corposa esposizione dedi-

cata allôEocene Friulano, in cui si prendeva in 

esame per la prima volta lôaspetto del carsismo 

nel Flysch. Contemporaneamente fu indetto pres-

so lôIstituto dôArte cittadino un concorso studente-

sco per lôesecuzione di un bozzetto per un manife-

sto a carattere speleologico da utilizzare poi come 

locandina per il primo corso di speleologia del 

gruppo. Come si vede, accanto allôattivit¨ esplora-

tiva venne sviluppata anche quella scientifica e 

didattica. Allo scopo si incentivò un programma 

(per quei tempi) allôavanguardia di ricerca sulla 

flora batterica di interesse in patologia umana pre-

sente in alcune grotte del Carso Goriziano. 

Lôattenzione venne successivamente spostata ver-

so un nuovo settore dôinteresse: quello delle ricer-

che nel campo della mineralogia, disciplina, questa, abbastanza nuova per le grotte dellôIsontino. Nel 1983 

venne scoperto, infatti, nella Grotta Due Piani sul 

Carso Goriziano, un raro fosfato di nome 

ñTaranakiteò, si tratt¸ in quel caso della terza se-

gnalazione in Italia di questo raro minerale.  

Tale scoperta fu resa possibile solo grazie alla 

fattiva collaborazione con lôIstituto di Mineralogia 

dellôUniversit¨ degli Studi di Ferrara. In questa 

ottica la partecipazione, del Centro Ricerche Car-

siche, al VII Convegno Regionale di Speleologia 

del Friuli-Venezia Giulia svoltosi a Gorizia nel 

1985, con ben quattro relazioni, ¯ da considerarsi 

un vero e proprio espluà giunto non per caso ma 

fortemente voluto e propiziato da una precisa poli-

tica in tal senso; i principali fautori di tale risultato 

furono i soci Maurizio Comar e i già ricordati 

Cancian e Tavagnutti. Di pari passo 

prosegu³ lôattivit¨ didattica con lôorga- 

A partire dal 1979 si cominciano ad organizzare i primi corsi 
di speleologia con la SSI. Qui siamo vicino la Grotta Terno-
vizza. 

La cartolina di propaganda stampata in occasione della spedi-

zione speleo -alpinistica in Perù nel 1979.  

1979 - I componenti della spedizione sul ghiacciaio del Han-

doy Oeste in Perù.  
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nizzazione di corsi di speleologia di 1Á livello sotto lôegida della Societ¨ Speleologica Italiana, nonch® con con-

ferenze e proiezioni didattiche nelle scuole del goriziano. In questôottica rientra anche lôorganizzazione del 1Á 

Seminario Nazionale di studi sul fenomeno carsico nel Flysch, svoltosi a Taipana (UD) nel settembre del 1987, 

grazie soprattutto alla disponibilità del piccolo comune prealpino e alla collaborazione del dott. Franco Vaia e 

del dott. Giorgio Tunis.  

Singolare il fatto che esso fu organizzato in collaborazione della Scuola Nazionale di Speleologia del C.A.I. per 

ottenere la quale si dovette chiedere il patrocinio della sezione del C.A.I. di Cividale in quanto quella goriziana 

fu nettamente contraria a concederlo, anzi, cercò in 

tutti i modi di boicottare lôiniziativa. Ancora una vol-

ta quindi, come si vede, venivano messi in evidenza i 

limiti di un modo di pensare non più al passo con i 

tempi; non si era capito in sostanza che un fatto di 

simile portata avrebbe portato lustro allôintera comu-

nità speleologica goriziana e non al singolo gruppo, 

perciò con una logica perversa si remò contro 

unôiniziativa di estremo valore. Nel frattempo, 

lôaumentato numero dei soci, avevo indotto i respon-

sabili del gruppo a cercare una nuova sede sociale 

più prestigiosa e adeguata ai tempi; fu nel periodo 

che va dal 1981 al 1983 che approfittando di una 

circostanza favorevole, si insedio nei locali sino ad 

allora occupati dal Circolo Universitario Goriziano 

nel centralissimo Corso Verdi. Favoriti in questo 

senso dalla presenza di ampi locali e facilmente rag-

giungibili, il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò pot® in quel lasso di tempo organizzare diverse mani-

festazioni pubbliche, ma soprattutto organizzò alcuni corsi di speleologia i cui allievi sarebbero stati poi per lun-

go tempo i principali protagonisti della vita del gruppo. Purtroppo la diversa destinazione dôuso dei locali inter-

venuta nel frattempo costrinse il sodalizio a cercare una nuova locazione. 

Fu solamente nel 1984, grazie alla disponibilit¨ dellôAmministrazione comunale di Gorizia, che esso pot® pren-

dere possesso della sede di via Diaz n. 13. Lôambiente vecchio e malandato costrinse i soci del gruppo ad un 

periodo di duro lavoro in cui essi si trasformarono in improvvisati muratori, piastrellisti, falegnami, elettricisti e 

quantôaltro serviva per renderlo abitabile. Tale lavoro per¸ contribu³ enormemente ad amalgamare i diversi ca-

ratteri dei soci e per un innato senso di orgoglio a 

sviluppare quel cameratismo che poi sarebbe torna-

to utile per le grandi esplorazioni in Canin. Nel frat-

tempo prosegu³ anche lôattivit¨ di campagna con 

lôesplorazione di numerose cavit¨ sia in alta monta-

gna sia sulle Prealpi Giulie, in particolare nella zona 

di Montefosca (Pulfero) e di Prossenicco (Taipana), 

i risultati di queste campagne speleologiche vennero 

puntualmente pubblicati su riviste o con comunica-

zioni ai vari congressi dove il gruppo era presente. 

In questôultima zona il gruppo fu particolarmente 

presente tanto che il Comune di Taipana, essendo il 

paese di Prossenicco sotto la sua amministrazione, 

concesse al sodalizio goriziano lôuso di un prefab-

bricato da adibire a rifugio speleologico.  

Fu nel 1985 il fortuito incontro con alcuni speleo 

austriaci che diede lôavvio ad una intensa, costrutti-

va e reciproca collaborazione al punto che alcuni di 

essi divennero soci del Centro Ricerche Carsiche e 

assieme si iniziò un lungo periodo di grandi esplorazioni. Si cominciò nel 1986 con il raggiungimento del fondo 

dellôAntro del Corchia in Toscana, lôesplorazione del ñBus della Genzianaò sullôaltopiano del Cansiglio e la ri-

petizione di alcune importanti verticali in Canin.  Ma  la  stagione delle grandi esplorazioni però era  
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Il vecchio rifugio speleologico di Prossenicco (Taipana) rica-

vato da un vecchio prefabbricato post -terremoto.  

Primi anni õ80 - I componenti della spedizione che raggiunse il 

fondo dellõAbisso òE. Comició sul M. Canin. Da sinistra: Mau-

rizio Tavagnutti, Roberto Reja, Andrea Parini (Bologna), Pe-

ter Hartley (Manchester).  
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appena iniziata, assieme ai nuovi soci austriaci nel 1987 fu la volta 

del fondo del Goufre Berger in Francia, una cavità profonda oltre 

mille metri, tra le più importanti della storia speleologica del dopo-

guerra e perciò avvolta ancora in una sorta di alone mistico. 

Lôesplorazione di tale abisso fu resa possibile anche grazie alla col-

laborazione degli speleologi francesi del Groupe Speleologique 

Valentinois di Valence, assieme al quale fu possibile visitare alcune 

delle più significative cavità del Vercors. Di pari passo ai successi 

esplorativi, procedevano gli studi e le ricerche di carattere pretta-

mente scientifico di cui Graziano Cancian fu senza dubbio il princi-

pale artefice. Sotto la sua guida vennero condotte, come si è detto, 

diverse campagne di ricerca sia in campo biologico sia in quello 

mineralogico, senza per altro trascurare alcune accurate indagini 

sullôidrologia sotterranea del Carso Goriziano. Mentre per quanto 

riguarda la biologia e la mineralogia abbiamo già avuto modo di 

parlare, non dobbiamo dimenticare lôintensa campagna di ricerche 

sulla presenza delle acque ipogee dellôaltopiano carsico posto tra 

Gorizia e Monfalcone.  

Notevole fu in quellôoccasione il dispendio di energie profuse dai 

singoli soci del gruppo per la quasi quotidiana campionatura effet-

tuata nelle principali cavità del vicino altopiano, tra essi si distinse-

ro Valter Bordon e David Pintar. Purtroppo, come accade spesso 

nella vita dei gruppi speleologici, il 1987 vide anche allôinterno del 

gruppo uno scontro tra le diverse personalità che animavano la vita 

sociale. Fu così che per motivi banali, ma che ormai si erano radi-

calizzati, alcuni soci tra i più validi fuoriuscirono dal Centro ed andarono a formare successivamente la Socie-

t¨ di Studi Carsici ñA.F. Lindnerò con sede a Fogliano, tra essi Graziano Cancian, Ugo Stocker, Diego Pellis, 

Alfio Prodan e Maurizio Comar. Fu senza dubbio un avvenimento che contribuì in modo negativo allo svilup-

po successivo dellôattivit¨ del gruppo in quanto in un solo colpo veniva a mancare tutta la componente scienti-

fica dello stesso. Fortunatamente però ci fu in quel periodo anche un forte spirito di ripresa che animava i soci 

del sodalizio che ben presto portarono a risollevare le sorti dellôassociazione ed anzi ebbero lôopportunit¨ di 

intraprendere una nuova strada nelle attività esplorative. Fu così che nel 1988 arrivò il momento 

dellôesplorazione pi½ difficile. La prima ripetizio-

ne assoluta dello Stierwascherschacht, il grande 

pozzo di 355 metri di profondità che si trova 

allôinterno della Hochlecken Grosshºhle una grot-

ta situata nella zona del Salisburghese in Austria, 

essa costituiva uno dei problemi più interessanti 

della speleologia del momento. Lôabisso era stato 

esplorato per la prima volta da un gruppo francese 

e poi ripetuto e reso famoso da Andrea Gobetti, ai 

tempi del mitico ñmucchio selvaggioò, esplorazio-

ne che egli effettu¸ negli anni ô70 e che descrive 

in modo avvincente e coinvolgente nel suo libro 

ñUna frontiera da immaginareò. 

Senza dubbio tale impresa fu uno dei massimi 

risultati ottenuti dal gruppo in campo esplorativo, 

allôepoca lo Stierwascherschacht era ancora consi-

derato il pozzo interno più profondo e pericoloso 

dôEuropa.  

In quellôoccasione la grande verticale venne anche minuziosamente rilevata topograficamente, risult¸ cos³ che 

invece di essere profonda 350 metri come si era sino ad allora ritenuto, essa risultò essere di 355 metri.  

Nello stesso anno il gruppo fu presente, con Claudio Galliani e Giuliano Glessi, alla spedizione ñIslanda ó88ò 

dove vennero visitate diverse cavità vulcaniche; anche se di piccole dimensioni la loro esplorazio-

ne rappresentò un test significativo sulle capacità organizzative del sodalizio goriziano.  Ormai la  
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1988 - In mezzo alla tormenta di neve si scende lungo il ripi-

do canalone ghiacciato che conduce allõingresso della Hochle-

cken Grosshöhle.  

1980 - Abisso òE.Comició mentre si supera 

un tratto allagato del ramo degli inglesi.  
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via era aperta, pertanto la presenza nella grande iso-

la nordica fu ripetuta con successo lôanno seguente 

con la spedizione ñIslanda ó89ò. I crescenti successi 

in terra straniera però non fecero trascurare la spe-

leologia di casa nostra, nel periodo pasquale 1990, 

infatti, assieme ai soci austriaci venne portata a ter-

mine una breve campagna esplorativa in Calabria in 

collaborazione con il locale Gruppo Speleologico 

ñMonte Sparviereò. Durante il breve soggiorno, nel-

la zona del crotonese in territorio comunale di Ver-

zino e in parte di quello di Cerenzia, vennero visita-

te e rilevate diverse grotte ad andamento orizzonta-

le, ma soprattutto si constatò la presenza di un carsi-

smo estremamente diffuso e completamente scono-

sciuto. In quellôoccasione si pot® esplorare anche la 

ñGrava Grubboò una grotta orizzontale, impostata 

nel gesso, che a tuttôoggi risulta essere tra le pi½ 

estese in Italia.  

Il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò fu tra i promotori di un nuovo corso del ñTriangolo 

dellôAmiciziaò una manifestazione, que-

sta, nata per promuovere la collaborazione 

tra i gruppi grotte della vicina Slovenia, 

della Carinzia e dellôIsontino.  

Allo scopo, come è già stato ricordato, 

esso nel 1987 fu lôorganizzatore della set-

tima edizione di tale manifestazione che si 

svolse nei giorni 29-30-31 maggio a Tai-

pana (UD). Questa, oltre ad essere stata 

una tra le edizioni meglio riuscite, fu una 

tappa importante per lo sviluppo dei suc-

cessivi incontri in quanto in quella occa-

sione vennero svolte delle tavole rotonde 

di notevole interesse che avevano lo scopo 

di dare lôavvio ad un nuovo corso allo 

svolgimento del ñTriangolo 

dellôAmiciziaò. Durante quellôincontro, 

infatti, furono trattati diversi problemi 

inerenti lôesplorazione di cavit¨ poste a 

cavallo di un confine, tema questo che 

doveva essere poi ripreso ed approfondito 

negli incontri successivi.  

Nel campo dellôeditoria il C.R.C. ñC. Sep-

penhoferò, conscio dellôimportanza di a-

vere a disposizione un mezzo dove poter 

pubblicare i resoconti della propria attività 

e i risultati delle ricerche effettuate, sin 

dagli inizi si preoccupò di dar vita ad una 

rivista autonoma.  Per questa pubblicazio- 
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1988 - Gert Pader in piedi sul minuscolo terrazzino del Kap 

Kennedy, si appresta ad armare il pauroso vuoto dello Stier-

wascherschacht (355 m). In questa occasione non cõerano 

trapani e gli spit sono stati tutti piantati manualmente.  

Il rilievo topografico dello Stierwascher-

schacht eseguito dal Centro Ricerche Carsi-

che òC. Seppenhoferó assieme ai soci au-

striaci di Villach. Ancora oggi questa è 

lõunica rappresentazione in dettaglio di que-

sta grande voragine.  
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ne venne scelto il titolo di ñSopra e sotto il Carsoò proprio per sottolineare lôambivalenza dellôattivit¨ svolta 

dal gruppo; si voleva in questo modo dare spazio a tutto quello che poteva interessare lôaspetto superficiale  

del  carsismo e nello stesso tempo a quello ipogeo. Lôiniziativa risult¸ di estremo interesse in quanto port¸, in 

tempi recenti, alla pubblicazione tematica di argo-

menti di interesse generale e specifico che davano 

alla rivista una valenza notevole la quale andava 

oltre alla semplice stampa di un notiziario di grup-

po. Dai primi bollettini pubblicati con mezzi di 

fortuna, quasi artigianalmente, si passò nel 1990, 

infatti, al primo numero della rivista fatto intera-

mente a stampa con copertina in quadricromia ma 

dal contenuto ancora a carattere di notiziario, nel 

1995 invece si decise per una veste decisamente 

nuova che prevedeva il carattere monografico del-

la rivista. Fu questo, ed è, un punto di forza della 

nuova pubblicazione in quanto in tal modo 

lôinteresse per gli argomenti trattati poteva susci-

tare la curiosità non solo degli addetti ai lavori ma 

di un più ampio pubblico. Era questo lo spirito 

con cui il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppen-

hoferò ha voluto proporsi allôattenzione di un con-

testo cittadino sempre pi½ attento allôambiente che 

lo circonda. I costi sempre più elevati della stam-

pa e lôavvento delle nuove tecnologie hanno fatto 

pensare ad una nuova strategia per far conoscere 

lôattivit¨ del gruppo e far diffondere le notizie re-

lative alla speleologia goriziana in tempo reale. Con queste premesse la pubblicazione cartacea di ñSopra e 

sotto il Carsoò si ¯ trasformata in una vera e propria rivista mensile online che puntualmente raggiunge mi-

gliaia di lettori non solo goriziani. Attualmente è giunta al suo settimo anno di vita che significa (7x12) ben 84 

numeri densi di notizie.  

Il 1990 segna purtroppo anche la perdita del rifugio speleologico di Prossenicco, una legge regionale interve-

nuta nel frattempo obbligava, infatti, le ammini-

strazioni comunali delle zone terremotate a demo-

lire i prefabbricati allestiti nel 1976. Fu comunque 

una perdita di breve durata, ben presto venne indi-

viduata a Loneriacco, non lontano da Tarcento, 

una nuova costruzione da adibire a base per le 

proprie attività speleologiche. Grazie alla disponi-

bilità della signora Puicher-Lirutti di Udine, il 

sodalizio goriziano ottenne lôuso di un edificio 

rustico, antica costruzione del 1700 di pertinenza 

del Castello di Villafredda, il quale ben presto 

diventò quello che è stato riconosciuto come 

lôunico rifugio speleologico della regione Friuli-

Venezia Giulia, esso fu intitolato ovviamente a 

Carlo Seppenhofer. La nuova ubicazione della 

struttura, non più isolata ed in mezzo a suggestivi 

boschi come quella di Prossenicco, perdeva in 

fascino ma acquistava in praticità, comodità e capienza, inoltre la sua posizione baricentrica rispetto al centro 

abitato di Tarcento e lôimportante zona carsica di Villanova delle Grotte, costituivano un indubbio vantaggio 

per lo svolgimento delle varie attività programmate sia dal gruppo goriziano sia dalle molte associazioni che 

ne hanno fatto richiesta. Lôorganizzazione del 14Á Triangolo dellôAmicizia, svoltosi nei giorni 24, 25, 26 giu-

gno 1994, e che vide impegnato in prima persona il Centro, unitamente alla Federazione Speleologica Isonti-

na, fu la prima occasione per utilizzare il rifugio in tal senso. 

In  quel  frangente, lôalto numero dei partecipanti costrinse lôorganizzazione a richiedere anche la  
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I rapporti con la speleologia della vicina Repubblica Slovena 

sono sempre stati ottimi e improntati sulla reciproca collabo-

razione. Interprete di questa politica fu senza dubbio il com-

pianto prof. France Habe. Nella foto, scattata a Postumia, di 

fronte allõIstituto di Speleologia della Slovenia, in occasione 

della consegna del gagliardetto del gruppo, si riconoscono da 

sinistra verso destra: Helga Pader, Gert Pader, Karl Tor-

tschanof, Maurizio Tavagnutti, France Habe, Massimo Valent.  

Spedizione òIslanda ô88ó. Il socio Claudio Galliani consegna il 

gagliardetto del C.R.C. òC. Seppenhoferó al presidente della 

Repubblica dõIslanda, sig.a Vigdis Finnbogadottir. 
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collaborazione degli abitanti di Loneriacco i quali in seguito prestarono il loro contributo ad altre varie ed analo-

ghe iniziative. La struttura fu così impiegata in molte circostanze tra le quali posso ricordare il 2° Seminario 

Nazionale di studi sul fenomeno carsico nel Flysch, del 1996; importante assise di lavoro che faceva seguito a 

quella dl 1987 e che in pratica ne rispecchiava le tematiche di fondo ma che diede la possibilità al sodalizio gori-

ziano di pubblicare una ricca monografia interamente dedicata a questo particolare tipo di fenomeno. 

Il rifugio inoltre ospitò in tempi più recenti il 1° Corso Regionale di accertamento per istruttori di speleologia 

della Commissione Nazionale Scuole di Speleologia della S.S.I. Avvenimento, questo, che avrebbe fatto da a-

pripista per ulteriori ed analoghi corsi e soprattutto sarebbe diventato poi una tappa fondamentale 

nellôevoluzione della storia delle Scuole di Speleologia della regione Friuli-Venezia Giulia. Il successo di parte-

cipazione ottenuto in questo frangente indusse la Federazione Speleologica Regionale, che si era costituita nel 

frattempo, ad organizzare ulteriori corsi a livello regionale, tra questi ricorderò quello sul rilevamento topografi-

co in grotta e quello dedicato allôeditoria speleologica intitolato ñLeggere la Speleologiaò. 

Purtroppo, alla morte della signora Puicher-Lirutti, anche questo rifugio dovette essere dismesso visto che i na-

turali eredi ne reclamarono il possesso.  Per lôennesima volta fummo costretti a trasferirci, anche questa volta il 

problema fu risolto grazie alla disponibilit¨ dellôAmministrazione comunale di Taipana, che ci mise a disposi-

zione un prefabbricato post-terremoto. Lo stesso in cui nel 1987 si svolse il 1° Seminario Nazionale di studi sul 

fenomeno carsico nel Flysch. In pratica facemmo ritorno là, da dove eravamo partiti. Così nel 2003 venne solen-

nemente inaugurato il nuovo rifugio speleologico in concomitanza con lo svolgimento del 22° Triangolo 

dellôAmicizia.  

Seguirono anni in cui il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò fu impegnato ad organizzare diverse attivit¨ 

ed incontri di notevole spessore come il Convegno internazionale ñALCADI 2002ò e il 10Á International Sym-

posium on Pseudokarst del 2008, che portarono a Gorizia i massimi studiosi di tutto il mondo. 

In questo periodo non sono mancate neanche le attività oltre i confini nazionali come la partecipazione massic-

cia alla spedizione in Grecia organizzata dal Club Alpinistico Triestino (CAT) denominata ñProgetto Spyli.A.S. 

(Spylia Avgherinos Surveys)ò. Nel 2013, invece, ci vide organizzatori della prima spedizione italiana in Cambo-

gia, denominata ñInternational Speleological Project to Cambodia 2013ò. 

Nel campo dellôeditoria non siamo mai stati fermi e oltre alla pubblicazione della rivista online in questo perio-

do non sono mancate le pubblicazioni tematiche tra cui: gli atti di ALCADI 2002, gli atti del 10° International 

Symposium on Pseudokarst del 2008, La valle dello Judrio, Il territorio carsico di Taipana, Le gallerie cannonie-

re del Monte Sabotino, Le cavità artificiali e le grotte usate per scopi bellici della valle dello Judrio nella Grande 

Guerra.  

Anche nel campo della didattica lôimpegno ¯ stato notevole visto che annualmente il gruppo organizza ben tre 

corsi di speleologia: il Corso di introduzione alla speleologia svolto in collaborazione con il Punto Giovani di 

Gorizia, il Corso di speleologia di 1Á livello, il Corso di speleologia per lôUniversit¨ della Terza Et¨ di Cormons.  

Per quanto riguarda la documentazione sulle vicende più recenti legate alla vita del Centro Ricerche Carsiche 

ñC. Seppenhoferò ritengo sia sufficiente consultare la presente rivista, che essendo ormai arrivata al settimo an-

no di edizione, potr¨ fornire senzôaltro un quadro molto dettagliato della storia della nostra associazione. 

Lôattivit¨ del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò naturalmente, si spera, non sia destinata ad esaurirsi 

tanto presto, mi auguro perciò che dopo i primi 40 anni, essa vada ad arricchire un altro e prossimo capitolo del-

la lunga storia speleologica goriziana. 

 

 

____ * * * ____ 
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Una rassegna stampa lunga 40 anni! 
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Dopo aver ricevuto da Jasminko Mulaomeroviļ, presidente del comitato organizzatore 

di ñALCADI 2018ò, lôincarico di organizzare, nel 2020, il prossimo simposio interna-

zionale di ALCADI, la macchina organizzatrice del Centro Ricerche Carsiche ñC. Sep-

penhoferò si ¯ subito messa in moto.  

Da subito si è fatto una prima bozza del programma di massima che dovrà regolare le 

giornate del simposio e sono stati richiesti preventivamente i patrocini dellôUnion Inter-

nationale de Spéléologie, della Società Speleologica Italiana e del Comune di Gorizia. 

Patrocini che sono gi¨ stati concessi con lôauspicio di una splendida riuscita di questo 

importante incontro. 

I simposi ñALCADIò, che si svolgono 

ogni due anni, hanno come  primo obietti-

vo quello di promuovere e diffondere la 

conoscenza della storia della speleologia e 

del carsismo nelle Alpi, nei Carpazi e nel-

le Dinaridi (da cui lôacronimo AL.CA.DI) 

dallôorigine fino al 1918. Per lôoccasione 

lôUnion Internationale de Sp®l®ologie ha 

concesso al C.R.C. ñC. Seppenhoferò, vi-

sta la notevole evoluzione della speleolo-

gia tra le due guerre, di prolungare questo 

periodo fino al periodo della Seconda 

Guerra Mondiale. 

Il simposio ALCADI riguarda gli studi 

scientifici e la storia delle ricerche speleo-

logiche nell'area Europea pertanto sono 

invitate a partecipare al simposio le orga-

nizzazioni speleologiche italiane, ed euro-

pee e gli studiosi che si occupano 

prevalentemente di storia speleo-

logica. 

Come si ricorderà, il Centro Ri-

cerche Carsiche ñC. Seppenhoferò in passato, nel 2002, aveva gi¨ organizzato 

unôedizione di questo simposio. In quellôoccasione a Gorizia parteciparono va-

lenti studiosi della materia provenienti da Francia, Olanda, Svizzera, Germania 

e un poô da tutti i paesi dellôest 

Europa, questi ultimi molto atten-

ti al tema della storia della spe-

leologia. Allôepoca il simposio 

ñALCADI 2002ò fu davvero un 

grosso successo che speriamo si 

possa ripetere nellôormai non 

troppo lontano 2020!  

 

 

____ * * * ____ 

Prepariamoci ad organizzare 
òALCADI 2020ó 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La lettera di accreditamento di Jasminko Mu-

laomeroviĽ. 
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Finora, in questi articoli, ci siamo occupati prevalentemente di minerali di grotta. Tutti i 

minerali, però, soprattutto i cristalli e le pietre più belle, hanno attirato sempre la curiosi-

t¨ dellôuomo, fin dalla preistoria e spesso sono stati associati allôignoto e al mistero. Per 

questo motivo, oggi parliamo di questôargomento. 

In passato, pochi conoscevano la differenza tra minerale e roccia. Nel linguaggio comu-

ne, pertanto, si usava prevalentemente la parola ñpietraò quando si trattava di una massa 

dalle forme non regolari e ñcristalloò se le forme erano perfette, con facce lisce, spigoli 

e magari lucentezza vitrea. Altre volte, invece, si usava il termine ñpietraò in tutti i casi. 

Ecco perché, adesso, in questa nota, comparirà spesso questa parola. 

Fatta questa premessa, ricordiamo che, fin dalla lontana antichità, si credeva che certe 

pietre e soprattutto i cristalli avessero proprietà magiche. In particolare, si riteneva che 

fossero in grado di concentrare le energie della Terra o che fossero delle manifestazioni 

delle forze dellôUniverso. Ĉ ben noto, tra lôaltro, che le pietre preziose hanno sempre 

adornato collane, anelli, corone, abiti per cerimoniali e via di seguito. La loro scelta è 

stata fatta certamente in base alla loro bellezza e al valore economico, ma spesso anche 

per supposte virtù magiche o secondo certi principi esoterici. 

In quasi tutte le religioni ci sono dei riferimenti a cristalli e pietre. Ad esempio, nel libro 

dellôEsodo, si ricorda che Aronne, fratello di Mos¯, indossava un pettorale con dodici 

gemme che rappresentavano le dodici tribù di Israele. Erano disposte su quattro file, po-

ste sopra il cuore, perché, in questa maniera Dio gli avrebbe conferito la sua potenza. Si 

trattava di: sardonico (forse 

cornalina), topazio, smeraldo, 

turchese, zaffiro, berillo, gia-

cinto (forse zircone rosso), a-

gata, ametista, crisolito 

(olivina), onice, diaspro. 

Anche le normali rocce, però, 

sono state oggetto di culto per-

ché derivano dalla Madre Ter-

ra. Alcune leggende dei Nativi 

Americani, Indios e addirittura 

degli antichi Greci, raccontano 

che lôuomo stesso proviene 

dalle rocce oppure che esse 

contengono lo spirito dei de-

funti. 

Sempre in tema di religione, va 

ricordato che le incisioni di frasi rituali su pietre, sono state compiute da molti popoli, 

come Egizi, Assiri, Babilonesi, Sumeri, Greci, Romani, Aztechi, Cinesi e così via. Gli 

Egizi, tra lôaltro, incisero su pietre i testi del ñLibro dei Mortiò. Ritenevano, inoltre, che 

le pietre preziose proteggessero lôanima del defunto nel passaggio verso il regno dei cie-

li. In questo caso, dovevano essere di colore rosso e quindi si usarono certe varietà di 

diaspri e corniole. Nel caso dei Faraoni e delle persone importanti era molto usato anche 

il lapislazzulo, dal tipico colore blu, perché si riteneva che questa pietra li mettesse in 

comunicazione con gli Dei. 

Se entriamo, invece, strettamente nel mondo della magia, molti conoscono la leggenda 

Maya sui 13 teschi di cristallo, che ha ispirato anche qualche film, come ñIndiana Jones  

Minerali, pietre, religione, magia, 
esoterismo 

di Graziano Cancian  

Graziano Cancian  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 1 - Nel pettorale di Aronne, fratello di Mos¯, cõerano 

dodici gemme. Tra queste: corniola, diaspro, turchese.  
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ed il regno del teschio di cristalloò. Secondo la leggen-

da, i teschi, probabilmente formati da quarzo, sono 

sparsi in varie località del mondo e racchiudono miste-

riose informazioni, anche sul futuro dellôumanit¨. 

Quando arriver¨ il momento in cui lôumanit¨ si trover¨ 

in un grande pericolo, tale da minare la sua stessa esi-

stenza, saranno i tredici teschi, messi assieme, a dare la 

soluzione per la salvezza. 

Cô¯ poi unôaltra curiosit¨. Fin dai tempi antichi si cre-

deva che le ñpietre forateò, cio¯ con un buco, possibil-

mente naturale, fossero dotate di virtù magiche. Ciò 

riguarda sia i grandi monoliti, con fori oltre ai quali 

pu¸ passare lôuomo, sia i piccoli sassi che si possono 

trovare magari lungo i fiumi. Queste credenze partono 

da molto lontano e si sviluppano soprattutto tra le stre-

ghe di campagna britanniche, dove le pietre col buco 

erano chiamate Pietre di Odino o Pietre della Strega. 

Anche la gente comune usava i sassi forati, ad esempio 

legandoli con una cordicella e appendendoli alla porta 

di casa o sopra una culla. In entrambi i casi servivano a 

proteggere le persone ed a tenere lontana la magia cat-

tiva. Si riteneva, inoltre, che favorissero la gravidanza e 

la sessualità. 

A questo proposito, ricordiamo che anche nei campi solcati del 

Carso è facile trovare delle rocce forate! 

Molto nota, poi, ¯ la ñpietra filosofaleò. Molti credono che 

fosse solo in grado di trasformare i vili metalli in oro. In realtà 

lôargomento ¯ pi½ complesso, basti pensare che il suo nome 

significa ñpietra dei filosofiò. Tra le sue ipotetiche virt½, infat-

ti, ce nôerano altre due: dava lôimmortalit¨ a chi la possedeva, 

quindi era anche il rimedio per tutte le malattie ed infine dava 

la conoscenza assoluta del bene e del male. Per quanto riguar-

da la trasformazione dei metalli in oro, non si trattava solo di 

una mera questione di avidit¨, ma, anche in questo caso, côera 

un risvolto trascendentale. Lôoro, infatti, ricorda la luce, ma 

anche lo spirito è fatto di luce. Per questo motivo, la pietra 

poteva trasformare la materia in spirito. Nel medioevo cristia-

no, fu addirittura accostata alla figura di Cristo, che con la sua 

morte e resurrezione consent³ la rinascita spirituale dellôuomo. 

In altre circostanze, invece, fu associata al Santo Graal. 

Si ritenne addirittura che qualcuno fosse riuscito davvero ad 

ottenerla e tra questi ricordiamo il Conte di Saint Germain, 

Federico Gualdi e persino Giacomo Casanova. Gli alchimisti, 

che tentavano di realizzarla, presero in considerazione soprat-

tutto il mercurio (simbolo femminile, passivo) e lo zolfo 

(simbolo maschile, attivo). In natura esiste un minerale, molto 

noto, che contiene questi elementi: è il cinabro, che è un solfu-

ro di mercurio HgS. I maggiori giacimenti si trovano in Tosca-

na nella zona del Monte Amiata ed a Idria in Slovenia. Solita-

mente si presenta in un classico colore rosso vermiglio ed era 

usato fin dallôantichit¨ per pratiche religiose e mediche. 

Se ora qualcuno, vuole continuare i tentativi degli antichi al-

chimisti, sa da che minerale cominciareé 

Magia e pietre, dunque, sono state sempre in relazione, ma non bisogna dimenticare che certe cre-

denze esistono anche oggi Ad esempio, delle collane, fatte con una pietra piatta forata, sono state  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 2 - Le antiche credenze popolari consigliano di ap-

pendere una pietra forata allõingresso della casa, sopra 

una culla o nella stalla. Ciò proteggerà rispettivamente 

la famiglia, il bambino o gli animali e terrà lontana la 

magia cattiva.  

Fig. 3 - Foro di dissoluzione nei òCalcari del Cel-

linaó presso Monteprato (Nimis). Certe leggen-

de nordiche dicono che, attraverso i buchi delle 

pietre forate, è possibile vedere il mondo delle 

fate e dei folletti. Inoltre, se si riesce a infilare 

qualche parte malata oltre il foro, si ottiene la 

guarigione (foto: E. Predebon).  
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viste in alcune bancarelle o in certi mercatini. Si vendono anche minerali che vantano proprietà terapeutiche 

(cristalloterapia). In qualche sito internet, invece, ho letto il consiglio di proteggere la propria casa tenendo 

una ciottola con tante pietruzze diverse, magari raccolte lungo spiagge e fiumi. 

Tutto ci¸ dimostra come lôuomo sia tuttora attratto, anche misticamente, da pietre e cristalli. 

Fig. 4 - Per realizzare la òpietra filosofaleó gli alchimisti 

tenevano in grande considerazione due elementi: mercurio 

e zolfo. Questi elementi si trovano nel cinabro, che è un 

solfuro di mercurio HgS.  Fig. 5 - Alcuni esemplari di zaffiro visti al microsco-

pio. Eõ una variet¨ di corindone, formata da ossido 

di alluminio. Si riteneva che predisponesse al co-

mando e che desse anche bontà, saggezza e fedeltà. 

Non a caso, infatti, lo si trova tra le 12 gemme nel 

pettorale di Aronne. Si credeva, inoltre, che cam-

biasse di colore se veniva toccato da una persona 

indegna. Per questo motivo, quando gli uomini do-

vevano assentarsi per le guerre, donavano un anello 

con questa pietra alle mogli. In realtà, più che un 

regalo disinteressato, era un mezzo per controllare 

la loro fedeltà.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Io son fra quelli che si sono resi conto come lôeredit¨ intellettuale lasciataci da Giovanni 

Badino debba ancora affiorare per intero, e allo stesso tempo sono convinto ï nessuno 

mi fa cambiare idea ï che nella nostra variegata speleologia (da quella nazionale scen-

dendo a quella locale, la nostra) ci siano quelli infastiditi di sentirne parlare, tanto che 

ñmi pareò di aver appreso di qualcuno stufo che si scriva di lui. 

È evidente che, questi, intendono male cosa sia la speleologia. La vera speleologia. Vien 

spontaneo chiedersi: perché mai? Rispondo: perché nella speleologia ï come feci notare 

ï ci sono pure i ñsurrogatiò (Semeraro, 2015/a), che essendo di facile accesso e fruizione 

fanno presa su molti. 

Quando Giovanni mor³, lô8 agosto di un anno fa e fu una morte annunciata dopo la lun-

ga malattia, su di lui scrivemmo parole dense di significato, ben consci che era venuto a 

mancare uno dei maggiori speleologi mondiali, oltre che lôamico. Tentammo pure, chi 

sullôonda dellôemozione (Semeraro, 2017) chi pacatamente pi½ tardi (Torelli, 2018), di 

estrapolare, oltre al ricordo del ñvissutoò e dei nostri rapporti personali, quei ragiona-

menti sulla speleologia, nello stile condensato che lo contraddistinse, che egli volle tra-

smettere alla nostra comunità di speleologi. Non solo a quella italiana. 

Solo in parte ci riuscimmo. 

Io, non ho lôesperienza internazionale maturata da Giovanni, che dedic¸ alcuni decenni a 

intense esplorazioni in altri continenti, e perciò non possiedo quella visione ampia, mon-

diale, dellôorganizzazione della speleologia che egli vantava. Cos³, dialogo sui fatti di 

casa mia, spero con cognizione di causa e non sia un soliloquio. 

Oggi lôoccasione per riparlarne viene dal ritrovamento di un articolo inedito di Giovanni 

che è stato pubblicato, proprio lo scorso 8 agosto ï quella data! ï su Scintilena a cura di 

Andrea Scatolini (ÀBadino, 2018). 

S³, poich® per la ricchezza dellôeredit¨ che ci ha lasciato e il peso necessario per gestirla, 

su Giovanni si è parlato ancora poco. Anche se convengo: la speleologia va avanti. Re-

stringendo il campo agli speleologi della regione in cui vivo, Giovanni Badino ebbe un 

lunghissimo rapporto esplorativo e di studio sostanzialmente con quelli triestini. Del 

resto, se leggete lôarticolo ritrovato da Scatolini, Giovanni si definisce appartenere agli 

çéeso-speleologié privilegiando le zone ñinteressantiò alle ñloroò zoneéè. Cos³ scris-

se. E da noi trovò zone e persone entrambe di suo interesse. 

Come ho esordito, sembra ï paradossalmente ï che qualcuno sia già stufo si scriva di 

lui. E, sempre qui da noi, non son casi isolati quando si tratta di personalità di spicco. 

Colpevolmente ï faccio degli esempi ï nella speleologia triestina ci son voluti quasi 

quindici anni per onorare, con uno scritto ñstrutturatoò, uno speleologo di livello inter-

nazionale come Walter Maucci, di cui ho voluto in prima persona farmene carico 

(Dambrosi & Semeraro eds., 2009), poich® anche dopo la sua morte ñverit¨ò distorte e 

accomodate erano state propalate in un clima, irragionevole per una speleologia moder-

na, che si nutre ancora di parrocchialismo. Fra un anno, vedremo se qualcuno coglierà 

lôoccasione per onorare ï sempre da noi ï Eugenio Boegan, di cui ricorrerà 

lôottantesimo dalla sua scomparsa: anchôegli uno speleologo di livello internazionale, 

della cui eredità parecchi si son scordati (ma sono convinto che chi di dovere non lo 

metterà in soffitta). Tuttavia, ripeto, la speleologia va avanti, e non dobbiamo soffermar-

ci su queste posizioni o atteggiamenti oltre il dovuto. 

Ci si potrebbe chiedere: perch® sôinsiste col voler cogliere le occasioni (o non lasciarle 

scappare) per ricordare e onorare quegli speleologi? Non guardiamo troppo al passato? 

Basta! La risposta ï almeno per me ï è disarmante: fa parte della nostra civiltà occiden-

tale, ¯ il messaggio, sublime e senza tempo, dei ñSepolcriò foscoliani, specie per noialtri  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Un pezzo dellõeredit¨ di Badino in 
un suo articolo postumo 

Rino Semeraro  

di Rino Semeraro 
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speleologi che siamo stati tanto impegnati, avendo nellôanima quellôapoteosi lirica (per noi di una speleologia 

vissuta e combattuta) che, sempre con Foscolo, portiamo nel pettoé ñquello spirto guerrier chôentro mi rug-

geò! Perdonateci, dunque. 

Lôarticolo postumo di cui parliamo (ÀBadino, 2018) ci porta direttamente al problema delle spedizioni interna-

zionali e ai rapporti con le ñaltreò speleologie. Come vedremo per¸ ï lui lo sapeva ben fare ï, sul filone princi-

pale inserisce temi, quasi tutti controversi e messi a nudo spazzando luoghi comuni, dove con poche frasi dà 

una sua chiave di disambiguazione. 

Giovanni parte dalla speleologia di spedizione (quella grande), un tema a lui congeniale data la sua vastissima 

esperienza, confrontando i rapporti fra speleologi nel mondo, soprattutto con quelli in terre lontane e con spe-

leologie non ancora strutturate, sfatando se non miti, credi diffusi. Soprattutto incentrati sulla figura stessa del-

lo speleologo al quale, da noi e nella quasi totalità del pianeta, non gli è riconosciuto uno status giuridico. Per 

arrivare alla fumosità del riconoscimento giuridico delle strutture nazionali (come la Società Speleologica Ita-

liana, dice) e allôaltrettanta nebulosit¨ della nostra rappresentanza a livello internazionale (e cita lôUnion Inter-

nationale de Sp®l®ologie). E i guai, dice, çésaltano fuori quando ci sono ñinvasioni di campoò e scopriamo 

che gli altri riconoscono la nostra autorit¨ nei limiti in cui riusciamo a non infastidirli significativamenteéè. 

Nulla da eccepire. La mancanza di uno status giuridico preciso porta, secondo Badino, a un fenomeno che, in 

parecchi casi, si è verificato, cioè ï riporto: çéla crescente insofferenza delle speleologie locali per le esplo-

razioni condotte da colleghi di altre zone ha una corrispondenza nellôinsofferenza di chi del suo tempo libero 

vuol fare un poô quel che gli pare, nel rispetto delle leggi (delle leggi, dico, non delle opinioni degli speleolo-

gi) delle zone che lo ospitanoéè. 

Purtroppo tale insofferenza si verifica addirittura allôinterno dello stesso paese, talvolta ï incredibilmente ï 

allôinterno di una stessa regione. Lo dico perch®, recentissimamente, ho assistito a un caso del genere. Tutto 

ci¸, non va certo nella direzione di quellôapertura che do-

vrebbe esserci fra persone e strutture che, in fin dei conti, si 

occupano di ricerca (anche passando per lôesplorazione). 

Lôarticolo di Badino di cui parliamo, ritrovato da Scatolini, 

sembra avere qualche anno; non fa stupore perciò apprendere 

come appena questôanno, nel 2018, lôattuale presidente 

dellôUIS lo statunitense George Veni abbia annunciato (Veni, 

2018) come lôorganizzazione, a 53 anni dalla sua fondazione, 

abbia finalmente portato le sue attività internazionali a nuovi 

livelli, collegandole con importanti organizzazioni interna-

zionali non speleologiche. Divenendo, lôUIS, con le United 

Nations (UN) membro del Non-Governmental Organizations 

(NGO) Major Group ed essendo pure stata accettata come 

membro dellôInternational Union of Geological Sciences. 

Giustamente, George Veni ha specificato che lôUIS quando 

diviene membro di tali organizzazioni scientifiche internazio-

nalmente rispettate, il supporto e il  rispetto per 

lôesplorazione delle grotte e la ricerca speleologica continua-

no a crescere. 

Ricerca, sì, perché il fine ultimo della speleologia è la cono-

scenza, la documentazione, la ricerca nella sua accezione più 

moderna e nella consolidata tradizione che la storia ci conse-

gna; che detta cos³ pare banale, se  non fosse per lôaltro polo, 

lôesplorativo, che periodicamente smagnetizza il contatto 

(Semeraro, 2018/b). Coerentemente, per contrastare tale fe-

nomeno insito e attrezzarsi alla diversificazione delle specia-

lizzazioni che ogni giorno sorgono nel mondo della ricerca, 

la speleologia del futuro dovrà necessariamente tener conto di scenari di stratificazione delle competenze: an-

dare verso quello che io chiamo un ñsistema multilivelloò, proprio sulla scia delle riflessioni di Badino mutua-

te, più modestamente, dalla mia esperienza personale (Semeraro, 2018/a). La speleologia del futuro ï diceva-

mo ï che però è già quella di oggi. 

Sempre, Badino, ha scelto il tema dellôesplorazione per anatomizzare il suo ruolo, fondamentale 

nella speleologia, onde giungere al nesso: cosa sono, come son fatti, come funzionano i carsi e le  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Una bella immagine di Giovanni Badino, degli 

ultimi tempi, riportata da Andrea Scatolini su 

Scintilena per lõarticolo postumo citato. 
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grotte? In altre parole le risposte che vogliamo dallôesplorazione, se essa non ¯ edonistica. 

Sottilmente, Badino parla ï e insiste oltre ogni limite ï di esplorazione per arrivare alla scienza (non sprecando-

si di citarla!). Addirittura, nellôarticolo, dice che la speleologia non ¯ scienza, poco dopo insistendo 

sullôobiettivo scientifico delle spedizioni internazionali. Lo speleologo medio (brutto termine ma, sicuramente 

per mia incapacità, non riesco esprimere un altro) a questo punto si chiede: come mai proprio Giovanni Badino, 

che di mestiere faceva il ricercatore e che ha dedicato alla speleologia una parte importante della sua produzione 

scientifica (oltre a quella documentaristica e divulgativa) divenendo nella sua specializzazione (la fisica) uno tra 

i maggiori esperti mondiali (di fisica in grotta), dice che la speleologia non è scienza? Beh, io credo semplice-

mente (deducendolo dal fatto che ci siamo scritti parecchie volte il nostro pensiero) che per Giovanni questa sia 

unôoperazione da prestidigitatore per far tirar fuori dal cappello ï si badi: addirittura far tirar fuori agli altri, allo 

speleologo medio ï proprio quello che lui vuole. Basterebbe, del resto, citare il suo trattato ñFisica del clima 

sotterraneoò, che risale a oltre ventôanni fa ed ¯ ancora insuperato (Badino, 1995), per capire chi ¯ stato Giovan-

ni Badino. O precisare come nella sua ñcarrieraò di speleologo pubblic¸ oltre 120 lavori scientifici sulla materia, 

cui vanno aggiunti quasi 200 lavori di fisica (Fisica delle Particelle) in ambito internazionale ï ce lo ricorda Pa-

olo Forti (Forti, 2018). Senza contare che, degnamente, rappresentò in Italia e allôestero tutti noi come presiden-

te della SSI e poi come consigliere dellôUIS. Badino sottolineava come allo speleologo non sia riconosciuto uno 

status giuridico. Altrettanto sottolineando che se lôavesse dovrebbe sottostare a norme per cui di tale riconosci-

mento ï così scrive ï çéne abbiamo bisogno come di un buco in testaéè, ma che prima o poi, teme çéci toc-

cher¨ e dovremo sopravviverciéè. In effetti, nella mia regione prima con la Legge 27/1966 e ora con la Legge 

15/2016, riconoscendo la speleologia in un certo qual modo si riconoscono gli speleologi (certo non legalmente 

però de facto è possibile dire). Ragion per cui, ciò che facciamo, produciamo, divulghiamo ha una matrice preci-

sa e riconoscibile che si esprime nel circuito esplorazione Ÿ ricerca scientifica in cui operiamo. 

Per arrivare, parlando delle omissioni colpevoli dovute alle insofferenze di cui si è detto, allo speleologo 

ñlocaleò che spesso ignora scientemente ci¸ che ha fatto lôeso-speleologo o si propone di fare (possono esserci 

migliaia di chilometri di distanza come poche decine, cambia nulla aggiungerei io), al quale Badino rivolta la 

frittata dicendo: çémolti si illudono che la speleologia sia una scienza: ma se queste omissioni venissero appli-

cate nelle collaborazioni scientifiche avrebbero conseguenze gravissime. Fra noi, invece, ci si limita a lamentele 

o a risatine. Come fa a pretendere stima e correttezza chi è così stupidamente scorretto?...». Beh, diciamo pure 

che il concetto si può applicare pure a livelli minori. E io aggiungo che neanche la controparte è spesso esente 

da mancanze. Badino, nella sua espressione di non-scienza usa una preterizione, sbrogliandola poi con quelle 

ñconseguenze gravissimeòé visto che nelle innumerevoli spedizioni speleologiche cui egli partecip¸ lôaliquota 

della ricerca scientifica fu sostanziale. 

Materia ingarbugliata, perché solitamente affrontata da esperti (della speleologia) che poi esperti non sono, o ne 

hanno una visione parziale. Nella mia regione, poi, addirittura votati dai gruppi e non scelti sulla base della loro 

competenza e curriculum, perciò solo rappresentanti che ï è successo! ï ñsoffronoò quando lôesperto parla, ne-

anche questi facesse lôinteresse altrui e non quello degli speleologi. Rientriamo nel problema dello status giuri-

dico. Le leggi regionali in materia di speleologia (approvate) o i disegni di legge nazionali (dormienti) hanno 

carenze che sono state messe in luce (Semeraro, 2015/b, 2016). La visione, a mio parere, è limitata. Un esem-

pio: lôAtto della camera n. 2768: ñLegge quadro in materia di tutela, protezione e valorizzazione del patrimonio 

geologico e speleologicoò, ovvero la ñproposta Terzoniò, discussa tra gli speleologi italiani, se fu una proposta 

di legge non confezionata male ï come scrissi (Semeraro, 2015/b) ï sul quesito speleologia e speleologi fa il 

solito pasticcio. Addirittura cô¯ palese contraddizione quando specifica: çéñspeleologiaò, ¯ la scienza delle 

grotte e dei fenomeni carsici, basata sulle attività di studio, di esplorazione e di documentazione delle cavità na-

turali e artificiali e dei fenomeni naturali, biologici, storico, paletnologico, paleontologico e culturali in esse os-

servabili, che richiedono competenze specifiche per esplorare autonomamente le cavit¨ sotterranee émentreé 

ñspeleologoò ¯ la persona fisica che ¯ addestrata ed ha competenze specifiche per esplorare autonomamente le 

grotteéè, Come dire: speleologia ¯ scienza ma lo speleologo scienza non fa. Qual ¯ la verit¨? Che il legislatore 

non ha coraggio di aver coraggio, che gli speleologi non sanno gestire e sostenere le loro prerogative. Badino, 

con le sue valutazioni, non è andato lontano (anzi, ha centrato il problema). 

Ritornando, non sulla Terra ma ai nostri quesiti quotidiani di speleologi, gira e rigira ci troviamo sempre davanti 

a un cartello indicatore di prescrizione obbligatoria: scambi, collaborazioni e partenariati, soprattutto su progetti 

speleologici mirati, sono alla base per avviare una speleologia futura. Pi½ che essere inevitabile (é monito per 

chi ragiona alla vecchia maniera guardando a una speleologia che, gi¨ oggi, non cô¯ pi½) ¯ semplicemente 

lôunica strada. 
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Si pu¸ essere recalcitranti, si pu¸ voltar la testa dallôaltra parte, si pu¸ far di tutto per rimandare, si pu¸ chiu-

dersi in un proprio bozzolo, si pu¸ anche remare controé credo che, alla lunga, non serva: bisogna prenderne 

atto. 
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Al ridente paesello di Rutte sono 

arrivato casualmente lasciando dopo 

Gracova Serravalle (Grahovo ob Ba-

ci) la rotabile allôaltezza di Coritenza 

(Koritnica) che da Santa Lucia 

(Most Na Soci ) porta a  Piedicolle 

(Podbrdo). 

La bella strada asfaltata che lo rag-

giunge, anche se non molto ampia, 

costeggia anche qualche pittoresca 

sorgente dôacqua dei monti sopra-

stanti mentre nel lato opposto scorre 

un affluente della Baccia stessa. 

Il paese non ha molte case, alcune di 

esse sono piuttosto sparse, ma è ca-

ratterizzato dalla presenza di una 

chiesa abbastanza grande, il cui 

campanile si eleva oltre lo standard 

comune, dedicata a San Lamberto. 

Da internet si legge che il paese fu 

fondato nel XIV secolo da elementi 

di ceppo tedesco provenienti dalla 

Val Pusteria, ciò riguarda anche altre 

piccole località situate non molto lontano come Grande (Grant) a qualche chilo-

metro a ovest o altre a est più verso Piedicolle che si raggiungono per altre vie. 

Fino al XVIII secolo lôidioma tedesco era assai presente e vi sarebbero anche de-

gli studi al riguardo. 

Al proposito, mi è stato 

riferito che tra questa lo-

calità e la Val Pusteria ci 

sarebbero tuttora dei con-

tatti. 

Tra le cose di particolare 

interesse, a parte la bellez-

za dei luoghi, ritengo op-

portuno segnalare la pre-

senza di un albero di Ti-

glio (genere  sacro per il 

mondo slavo), in ottime 

condizioni, che da antichi 

scritti, sembra avere più di 

300 anni e che si trova 

nella piazzetta centrale del paese prima della chiesa stessa. 

Inoltre attorno alla chiesa, contornato da un muretto, si trova il cimitero con alcu- 
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Rutte di Gracova (Rut) area montano valliva 
diramazione dalla valle della Baccia  

di Gianfranco Ciuffarin           Isp. Sup. in pensione  Corpo Forestale della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia - Gorizia 

Gianfranco Ciuffarin  

Rutte di Gracova (in sloveno Rut o Nemġki 

Rut, in tedesco Deutschruth) è un piccolo pae-

se della Slovenia, frazione del comune di Tol-

mino. 

La località è situata a 26 km dal capoluogo 

comunale, alle pendici sud delle Alpi Giulie, 

sulla parte nord della valle della Bàccia. 

Lôinsediamento (naselje) ¯ inoltre costituito 

dagli agglomerati di Persenica (Pri senikih) e 

Saitler (Zajtel). La chiesa parrocchiale è dedi-

cata a San Lamberto e appartiene alla Diocesi 

di Capodistria. Il villaggio venne fondato nel 

XIV secolo da elementi tedeschi provenienti 

dalla Val Pusteria con il nome di Teutsch Ge-

reuth (lett. Cantone dei Tedeschi). Durante il 

dominio asburgico fu comune autonomo. Il 

paese ¯ stato unôenclave tedesca fino al XVIII 

secolo. 

Tra le due guerre mondiali fu per un periodo 

frazione del comune di Gracova Serravalle 

della Provincia del Friuli per poi passare, nel 

1927, alla ricostituita Provincia di Gorizia nel 

medesimo comune. 

Rutte di Gracova - Entrando in paese si può ammirare, tra 

verdi prati, un magnifico panorama rurale con sullo sfondo i 

monti Novi e Alto.  
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ne tombe, assai ben curate, appartenenti alle 

famiglie locali che testimoniano la presenza 

dei ceppi familiari tedeschi. 

Da segnalare in particolare, subito a sinistra, 

entrando dal portoncino in ferro posto vicino 

alla chiesa, si trova un monumento (tomba?), 

di cui non è ben chiara la sua indicazione, in 

cui si ricorda, da parte dei sui commilitoni del 

Genio Zappatori e Muli, un militare italiano 

che perì sulle montagne locali nel 1932. 

Tale manufatto è  in buone condizioni ed è 

tenuto ben curato. 

Attorno lôanfiteatro delle montagne costituito 

da più cime, si citano ad esempio la Rodizza 

(Rodica), la Cima Novi (Novi Vrh) ed il m.te Alto (Matajurski Vrh) mentre a quote inferiori si trova 

radicato un gran bosco a prevalenza di Faggio, sulle carte definito Bosco di Rutte o Rutarski gozd. 

Giungendo al paesetto di Rutte, si nota a destra ben evidente un gran edificio che architettonicamente 

ricorda le tipiche costruzioni italiane 

dellôepoca, esso poteva essere stato senzôaltro 

una vecchia scuola e più recentemente una 

caserma. 

Si tenga presente che tra la Prima e la Seconda 

Guerra Mondiale, il confine di stato in base al 

Trattato di Rapallo, passava proprio lungo la 

linea di cresta delle cime dei monti menzionati 

poco sopra (ne abbiamo parlato ampiamente 

anche sulla nostra rivista - Sopra e sotto il 

Carso.  Anno VI, n.12 dic. 2017, n.d.r.). A ri-

cordare i lavori eseguiti esiste ancora una vec-

chia foto sbiadita che ritrae i carto- 

Localizzazione del paese di Rutte di Gracova situato ad est di Tolmino (Slovenia). (da Google)  

TOLMINO  

Rutte di Gracova - Un particolare della circonferenza del 

tronco del tiglio che sembra avere più di 300 anni di età.  

Rutte di Gracova - La caratteristica costruzione che doveva 

essere adibita a scuola o caserma tra le due Guerre.  
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grafi italiani intenti a fare le misurazioni inerenti in zona Cima Novi (la si può trovare sulla pubblica-

zione ñLa Frontiera Italo Yugoslava - La linea del confine Giulio, realizzata dal gen. Italo Gariboldi ed 

edita dallôIstituto Poligrafico nel 1931.  
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Rutte di Gracova -  Nel piccolo cimitero del paese si trova 

questa lapide con una scritta in lingua italiana per ricorda-

re un militare italiano, Crotti Raggio, caduto a quota 1458 

m, sul monte Ploccia (?) il 9.8.1932. La lapide è stata posta 

dai suoi compagni della 1 ^  Compagnia Zappatori Minatori 

e Muli.  
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Partiamo da una personalità poco conosciuta (il Primorski slovenski biografski leksikon 

lo ignora), lo speleologo Lodovico Quarina di Vernasso (1867-1956) (ne abbiamo parla-

to ampiamente anche sulla nostra rivista - Sopra e sotto il Carso. Anno V, n.11 nov. 

2016).  Dopo essersi diplomato perito agrimensore a Udine, si impieg¸ come geometra 

presso il catasto. Svolse la sua attività prima in Sardegna, poi in Toscana e a Pesaro, 

dove lo colse lo scoppio della Prima Guerra Mondiale, al termine della quale fu trasferi-

to a Gorizia e nel 1924 a Udine. I suoi impegni professionali non gli impedirono di dedi-

carsi ai suoi molteplici interessi: speleologia, 

agraria, geologia, toponomastica, storia e 

archeologia. Già nel 1885 compì una esplora-

zione nella Grotta dôAntro, impresa che ven-

ne ricordata da Achille Tellini nelle sue 

ñPellegrinazioni speleologicheò. In Toscana 

pubblicò alcuni studi sulla speleologia e 

lôidrografia della Garfagnana, pi½ tardi sui 

fenomeni carsici della repubblica di San Ma-

rino e dellôEmilia. 

Nel corso degli anni Quarina pubblicò nella 

rivista della Filologica friulana ñCe fastu?ò 

numerosi studi storici e scientifici: 

ñCastellieri e tombe a tumulo in Provincia di 

Udineò (1943), una breve nota sulla raccolta 

onomastica della Filologica (1940), note sulla 

storia del granoturco in Friuli (1941) sui ca-

stelli della Val Natisone (1950) e la Grotta di 

San Giovanni dôAntro (1952). Per la rivista 

della Societ¨ alpina friulana ñIn Altoò scrisse 

alcune note sui fenomeni carsici delle Valli 

del Natisone (1939); collaborò inoltre con 

lôAccademia di scienze, lettere ed arti di Udi-

ne, della quale era socio dal 1935, con 

lôIstituto geografico militare e con lôIstituto 

storico di cultura dellôarma del genio, sul cui Bollettino pubblic¸ lo studio sulle Vie ro-

mane del Friuli. 

Nel 1930 Lodovico Quarina venne chiamato a far parte della sottosezione toponomasti-

ca del comitato scientifico del Cai, che allora era presieduto da Ardito Desio, e in occa-

sione del 13Á congresso geografico italiano, che si svolse a Udine in quellôanno, inter-

venne con una relazione dal titolo Notizie sulle raccolte toponomastiche friulane. Lodo-

vico Quarina morì a Udine nel 1956 e venne sepolto nella natia Vernasso. (U. Sello, 

Nuovo Liruti, 3/IV) 

Di Vernasso era anche Bruno Guyon, di un anno più giovane del Quarina (1868-1943). 

Dopo aver compiuto gli studi elementari, medi e superiori a Cividale e Udine, si iscrisse 

allôUniversit¨ di Bologna dove si laure¸ in lettere. Il linguista Graziadio Isaia Ascoli 

(nato a Gorizia, n.d.r.) lo indirizz¸ agli studi linguistici, in particolare della toponomasti-

ca. Insegnò negli istituti superiori di Milano, Castrovillari, Cosenza, Maddaloni, Napoli, 

Arpino. 

Dal 1915 al 1919 era comandato allôIstituto orientale di Napoli, dove insegn¸ serbocroa-

to e sloveno, docenza che gli fu tolta illegalmente e senza fondati motivi. Per breve tem-

po fu il primo lettore di lingua  italiana  presso  lôUniversit¨ di Belgrado.  Guyon (come  
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Tra le personalità delle Valli del Natisone 
anche speleologi, geografi e linguisti 

di Olgica Tedoldi  

Olgica Tedoldi  

Lodovico Quarina di Vernasso (1867 -1956). 

http://www.seppenhofer.it/?p=147
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scrisse egli stesso in una memoria) fu il primo, e non solo in Italia ma in Europa, a scoprire e ad  iniziare a 

studiare la toponomastica mediterranea preariana e le tracce preeuropee dei toponimi, senza le quali non è pos-

sibile farsi unôidea del mondo linguistico preromano. Con queste ricerche volle studiare la lingua etrusca e 

scoprire i suoi legami con le altre parlate italiane. 

Numerosi furono gli studi che Bruno Guyon pubblicò in riviste e libri friulani e italiani su argomenti che ri-

guardano la storia locale, le colonie slave in Italia, la toponomastica slava nella Venezia Giulia, i toponimi 

etrusco-meditterranei della Venezia Giuliaé Nel 1902 (2Û edizione, Milano 1918) presso lôeditrice Hoepli di 

Milano pubblic¸ Grammatica, esercizi e vocabolario della lingua slovena. Nellôintroduzione sottolinea la ne-

cessità che gli italiani conoscano la lingua slovena, che viene par-

lata al di qua delle Alpi da 40mila persone, al fine di conoscere la 

toponomastica slovena in Friuli ed accedere con facilità alle altre 

lingue slave. 

Nel 1916 diede alle stampe a Milano il volume Balcanica con 

scritti sullôanima slava, sulla poesia femminile serba, sul Kosovo, 

sulla poesia del Montenegro. Nel 1919, sempre presso la Hoepli di 

Milano, Guyon pubblicò una Grammatica teorico-pratica della 

lingua serba (Jem, Psbl, fasc. 6). 

Su queste pagine abbiamo più volte scritto del geografo e politico 

Francesco Musoni di Sorzento (1864-1926), che dopo il matrimo-

nio, nel 1897, fissò la sua residenza a Sanguarzo di Cividale. 

Compì gli studi superiori nel seminario di Udine per poi iscriversi 

allôUniversit¨ di Padova, dove si laure¸ in lettere nel 1888. Dopo 

alcuni anni di insegnamento a Ceva (CN) e a Palermo, nel 1892 fu 

nominato professore allôIstituto commerciale Zanon di Udine. In 

città si inserì negli ambienti culturali e iniziò a collaborare alle 

riviste che trattavano di geografia seguendo le precise indicazioni 

del suo maestro Giovanni Marinelli. Con il figlio di questi, Olinto, 

e con Arrigo Lorenzi fondò il Circolo Speleologico Idrologico 

Friulano e la rivista ñMondo sotterraneoò di cui fu direttore. Nel 

1902 ottenne la libera docenza e nel 1915 la cattedra di geografia 

a Palermo, ma non accett¸ lôincarico anche perch® nel 1914 fu 

eletto consigliere provinciale di Udine, carica che mantenne fino al 1923. In precedenza, dal 1894 al 1902 fu 

sindaco di San Pietro al Natisone. Nel 1923 organizzò e diresse, come preside e professore di storia e filosofia, 

il liceo scientifico di Udine che intitolò al geografo Giovanni Marinelli. 

Musoni indirizzò i suoi interessi e studi in particolare al Friuli e alla Slavia, sui quali pubblicò ricerche etno-

grafiche, storiche, toponomastiche e folcloristiche, nonché ai popoli della Jugoslavia. I suoi scritti sono stati 

pubblicati in volumi (una dozzina) e in riviste specialistiche quali ñRivista geografica italianaò, ñIl mondo 

sotterraneoò, ñPagine friulaneò, ñIl Friuliò, ñArchivio per lo studio delle tradizioni popolariò di Palermo, 

ñAtti dellôAccademia di Udineò. Noto ¯ il suo contributo pubblicato nel 1912 nella Guida delle Prealpi Giulie 

(F. Micelli, Nuovo Liruti, 3/III; Svk, Psbl, fasc. 10; per le opere di Musoni cfr. la bibliografia a cura di L. Du-

garo in F. Musoni, Tra gli sloveni di Montefosca, S. Pietro, 1996). 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Francesco Musoni di Sorzento (1864 -1926). 
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MONETE-MEDAGLIE  SOUVENIR DALLE  GROTTE  TURISTICHE  DI  FRANCIA  

 

In Francia le prime monete-souvenir dedicate ai più importanti siti turistici (tra cui mol-

tissime grotte) compaiono nel 1996. Ottengono subito notevole successo tanto che oggi 

sono oltre 400 i siti che le commercializzano e le diffondono, anche in rete. 

Sono realizzate dalla Monnaie de Paris, cioè la zecca nazionale di Francia che, creata 

quasi 1200 anni fa da Carlo il Calvo (è la più antica istituzione francese) nel 2007 è stata  

trasformata in Fondazione pubblica a carattere industriale e commerciale. La Monnaie 

de Paris lavora con due siti: l'Hôtel de la Monnaie di Parigi e lo stabilimento monetario 

di Pessac, in Gironda. Per conto dello stato francese conia in condizioni di monopolio le 

monete metalliche in corso. Esercita, inoltre, numerose 

attività commerciali come la produzione e la vendita di 

monete correnti straniere, di monete da collezione, me-

daglie, decorazioni oltre alla creazione di oggetti d'arte 

e gioielli con proprio marchio depositato. Gestisce infi-

ne il Musée de la Monnaie de Paris e, attraverso lo sta-

bilimento di Pessac, il Centre technique et scientifique 

européen che analizza e classifica le monete in euro 

contraffatte in tutta Europa, in coordinamento con l'Uf-

ficio europeo di lotta antifrode e contro la falsificazione 

monetaria.  

Nel 2011 la Monnaie de Paris, per diffondere a ogni 

livello la sua attività, ha dato inizio alla trasformazione 

della sua sede in una rinnovata location culturale, commerciale (Art workshop) e perfino 

gastronomica con la creazione dell'Hôtel de la Monnaie, nelle cui sale vengono esibite e 

messe a disposizione collezioni, edizioni particolari di medaglie o articoli-regalo perso-

nalizzati per aziende, amministrazioni, gruppi, eventi, etc. Nel 2009 la Monnaie de Pa-

ris, ad esempio, che produce quasi un miliardo di pezzi di monete l'anno avvalendosi di 

oltre 500 fra dipendenti e collaboratori artistici, è riuscita a sviluppare un volume di af-

fari di oltre 126 millioni di Euro con i suoi pezzi da 

collezione, oggetti d'arte e gioielli. 

La produzione della Monnaie de Paris per tradizione 

può contare su un concentrato di alta professionalità 

tecnico-artistica fornito da raffinati disegnatori, inciso-

ri, cesellatori, stampatori, smaltatori: il disegno, quasi 

sempre molto accurato, viene tradotto tridimensional-

mente con il laser e il ñpunzoneò, che permette di inci-

dere la base della medaglia o della moneta, meticolosa-

mente e lungamente rifinita a mano dallôartista. Molti 

noti atelier artistici si sono cimentati con la produzione 

di medaglie turistiche: fra questi la nota maison Arthus-

Bertrand che (dal 2003) ha disegnato diverse monete-

souvenir di alcune fra le più note cavità turistiche come 

lôAven dôOrgnac (2010), la Grotte de la Cocaliere (2006), la Grotte du Roc Cazelle 

(2011), les Grottes du Foulon (2011) e la Grotte des Demoiselles (2011). 

La maggior parte delle grotte francesi più note è presente sulle monete-souvenir parigi-

ne, sia quelle turistiche che quelle di notevole importanza archeologica. Le monete sono 

in genere di color oro, hanno un diametro di 34 millimetri, pesano 15,7 grammi e ripor-

tano su una facciata il nome (e la localit¨) della grotta, sullôaltra la dicitura ñMonnaie de  

Speleocollezionisti 

di Paolo Zambotto 

Paolo Zambotto  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Aven Armand, Lozere, 2006  

Aven d'Orgnac 2010  
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Parisò, ñCollection nationaleò o ñMedaille officielleò, otre la data. Fino ad oggi ne sono state coniate quasi una 

settantina, pi½ dôuna a volte della stessa grotta, in anni successivi, con immagini diverse e significative per 

accattivare la ñfameò dei collezionisti e lôattenzione dei turisti.  

 

ALCUNE  DELLE  MONETE -SOUVENIR CONIATE  DALLA  MONNAIE  DE PARIS A PARTIRE  DAL  1998: 
 

Aven Armand, Lozere, 2006 

Aven dôOrgnac, Grand site de France, 2007 

Aven dôOrgnac, Grand site de France, 2010 

Gouffre de Proumeyssac, Le bugue vezere, 2010  

Gouffre du Padirac, Millennium, 2001 e 2003  

Grotte de Clamouse, 2008 

Grotte de Clamouse, 2011 

Grotte de Clamouse, 2013 

Grotte Clamouse, Speleopark, 2016 

Grotte de Dargilan ï Gorges du Tarn, 2008 

Grotte de Dargilan ï Gorges de la Jonte, 2011 

Grotte de Font de Gaume, Caisse nationale des monuments  

 historiques et des sites, 1998 

Grotte de Font de Gaume, Dordogne, 2007 

Grotte de Font de Gaume, Dordogne, 2010 

Grotte de Font de Gaume, Dordogne, 2014 

Grotte de Jonas, 2009 

Grotte de la Cocaliere, Cevennes Gard, une des 3 plus belles  

 grottes de France, 2006 

Grotte de la Cocaliere, Cevennes Gard-Courry, 40 ans 1967-2007,  

 une des 3 plus belles grottes de France, 2007 

Grotte de la Cocaliere, Cevennes Gard-Courry, une des 3 plus belles  

 grottes de France, 2011 

Grotte de la Cocaliere, Cevennes Gard-Courry, une des 3 plus belles  

 grottes de France, 2012 

Grotte de la Cocaliere, Une de plus belles grottes de France,  

 Gard Courry,  2013 

Grotte de la Cocaliere, Une de plus belles grottes de France, 2014 

Grotte de la Cocaliere, 2015 

Grotte de la Cocaliere, Site naturel prtegé, Le Lerot, 2016 

Grotte de la Cocaliere, Cevennes Gard-Courry, 50 ans, 1967-2017, 2017 

Grotte de Rouffignac, Dordogne 1956-2006, 2006 

Grotte de Rouffignac, Dordogne, 2008 

Grotte de Rouffignac, Dordogne 1959-2009, 2009 

Grotte de Rouffignac, Dordogne, 2011 

Grotte de Rouffignac, Dordogne, 2012 

Grotte de Rouffignac, Dordogne, 2014 

Grotte de Tourtoirac, Perle geologique du Perigord, 2011 

Grotte de Tourtoirac, Perle geologique du Perigord, 2016 

Grotte de Villars, Le cheval bleu, 2010 

Grotte des Demoiselles, Languedoc, 2000 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Grotte de Clamouse, Speleo-

park, 2016  

Grotte de la Cocaliere, 40 ans, 

2007 

Grottes de Choranches, Vercors 

2007 
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Grotte des Demoiselles, Languedoc, 2005 

Grotte des Demoiselles, 2007 

Grotte des Demoiselles, 2009 

Grotte des Demoiselles, 80° Anniversaire, 2011 

Grotte des Demoiselles, Languedoc, Tresors de France, 2011 

Grotte des Demoiselles, LôEsplanade, 2013 

Grotte des Demoiselles, 2015 

Grotte du Grand Roc- Les Eyzies de Tayac, 2011 

Grotte du Grand Roc- Les Eyzies de Tayac, 2013 

Grotte du Pech Merle, Lot, 2007 

Grotte du Pech Merle, Lot, 2011 

Grottes de Choranche, Isere, Vercors, France, 2001 

Grottes de Choranche, Isere, Vercors, France, 2005 

Grottes de Choranche, Les protées, 2011 

Les Grottes de Presque, a 5 km de Saint Ceré Lot, 2011 

Les Grottes de Presque, La cascade figée, 2016 

Grottes de Sare, Sarako Lezeak, Pays Basque, 2003 

Grottes de Sare, Sarako Lezeak, Pays Basque, 2007 

Grottes de Sare, Sarako Lezeak, 2010 

Les Grottes de Sare, Sarako Lezeak, 2014 

Grottes de Sare, Sarako Lezeak, 2016 

Grottes de Thouzon, Le Thopr, Provence, 2014 

Grottes des Grandes Canalettes, La Salle Blanche, 200-? 

Les Grottes du Foulon, Chateaudun, La Grotte 2011 aux dinosaures, 2011 

Grottes du Roc de Cazelle, Dordogne, Perigord, 2008 

Grottes du Roc de Cazelle, Dordogne, Perigord, 2009 

Grottes municipales de Regulus, Meschers-sur-Gironde, 2014 

Lascaux II, Dordogne Prigord, 1998 

Lascaux II, Dordogne Prigord, 1999 

Lascaux II, Dordogne Prigord, 2014 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Grottes de Presque, Saint Ceré 

Lot, 2011  

Grottes des Demoiselles, 2007  

Grottes des Demoiselles, 80° 

Anniversaire, 2011  
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Ha fatto subito il giro di tutta la regione e sui social network la notizia dellôincidente 

occorso allôamico speleologo Stefano Guarniero in una grotta del M. Canin. Ĉ scattato 

sabato pomeriggio, 4 agosto, lôallarme per lo speleologo triestino, bloccato nella grotta 

ñFrozenò sotto la cima del Monte Canin (2.587 m), nelle Alpi Giulie. Stefano si trovava 

a quota 2.200 metri, a circa 200 metri di profondità nella montagna, quando una caduta 

di una ventina di metri gli ha provocato più fratture. Si è subito mobilitato il CNSAS, sia 

quello veneto-trentino che quello del Friuli, che con i mezzi della Protezione Civile si è 

recato sul posto. Con i soccorritori anche una squadra di tecnici per rimuovere le stret-

toie che ostruivano il passaggio allôinterno della grotta e un medico specializzato in 

questo tipo di soccorsi. A conclusione delle operazioni di soccorso, allôamico Stefano 

auguriamo una pronta guarigione e un ritorno alle amate grotte. (n.d.r.). 

 

Comunicato stampa CNSAS: chiusura intervento lunedì 6 agosto 2018 ore 13:00 
 

Si sono concluse alle ore 12:35 circa le operazioni di soccorso allo speleologo triestino 

S.G. infortunatosi nella grotta ñAbisso Frozenò che si apre appena sotto la cima del 

Monte Canin, in Friuli Venezia Giulia, il 

cui ingresso si trova a 2200 metri di quota. 

Lôincidente ¯ avvenuto nel primo pomerig-

gio di sabato 4 agosto a circa 200 m di 

profondità nel corso di una esplorazione. 

Le condizioni dellôinfortunato hanno ri-

chiesto lôintervento dei medici e dei tecni-

ci del Corpo Nazionale Soccorso Alpino 

Speleologico specialisti di soccorso spe-

leologico, che hanno prestato soccorso 

sanitario direttamente nell'ambiente ipogeo 

e presidiato e monitorato costantemente 

lôinfortunato durante tutte le fasi del recu-

pero da parte dei tecnici. 

Le operazioni di soccorso hanno impegna-

to per più di quaranta ore 94 tecnici speleologici e 22 tecnici alpini, provenienti dal Friu-

li Venezia Giulia e da numerose regioni italiane. Per le operazioni sono stati impiegati 

anche tre elicotteri e un aereo per il trasporto di uomini e materiali: un velivolo della 

Protezione Civile friulana, un elicottero 

dellôEsercito Italiano di stanza presso la 

base di Casarsa Ale Rigel e un elicottero 

dalla Regione Veneto, oltre ad un aereo 

P180 ella Polizia di Stato utilizzato per far 

convergere in Friuli V.G. le squadre più 

lontane. A queste fondamentali realtà va 

un sentito ringraziamento da parte della 

Direzione Nazionale del Soccorso Alpino 

e Speleologico. 

Per lôubicazione dellôingresso ad alta quo-

ta e per la presenza di una lunga serie di 

tratti molto stretti, che impedivano il pas-

saggio della speciale barella per il traspor-

to dellôinfortunato,  si ¯ reso necessario 

lôintervento dei tecnici di disostruzione  

Recuperato lo speleologo intrappolato per 
due giorni in una grotta sul Monte Canin 

Comunicato ufficiale CNSS 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Cerchiato in rosso il punto in cui si apre la 

grotta sulla parete del Monte Canin.  

Gli appunti, fatti dalla squadra dei disostrutto-

ri, per indicare i punti da allargare nella grotta 

per permettere il passaggio della barella.  
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che hanno lavorato interrottamente per 48 ore; tempo indispen-

sabile ad allargare la grotta ove necessario ed a rendere agibile 

un secondo ingresso, denominato Turbine, situato circa 100m 

più a valle, che era rimasto ostruito dai ghiacci. Da quest'ultimo 

accesso ¯ infatti uscito lôinfortunato trasportato in barella. 

Il recupero del paziente, stabilizzato in profondit¨ allôinterno di 

una tenda medica, è iniziato non appena la grotta è stata percor-

ribile per la barella e si ¯ concluso in poche ore con lôuscita 

allôesterno e la consegna ai servizi sanitari preposti. 

Oltre alla II Zona 

Friuli Venezia 

Giulia, sono inter-

venute Delegazio-

ni da Trentino, 

Veneto, Piemonte, Emilia-Romagna, Marche, Umbria, Abruz-

zo , Lazio e Campania e le commissioni operative nazionali qua-

li Commissione Medica, con medici ed infermieri specialisti per 

le emergenze in ambiente ipogeo, e Commissione Disostruzione, 

con tecnici specialisti nella disostruzione, provenienti da diversi 

Servizi Regionali. 

 

 

 

 

 

Link ai filmati dell'uscita: 

 

https://drive.google.com/file/d/1RxnB-JZwlpmcR7yyHSBh_T9ER3rtZ5cG/view?usp=sharing 

 

https://drive.google.com/file/d/1IQyNAjSaLSFEFM1vbWXIDO5b6-MARgHP/view?usp=sharing 

 

http://www.soccorsospeleo.it/?area%20stampa+news+intervento-alla-grotta-sotto-la-cima-di-monte-canin 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il dificile trasporto della barella lungo i mean-

dri della grotta.  

I soccorritori, allõingresso della grotta, in atte-

sa dellõuscita della barella.  

https://drive.google.com/file/d/1RxnB-JZwlpmcR7yyHSBh_T9ER3rtZ5cG/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1IQyNAjSaLSFEFM1vbWXIDO5b6-MARgHP/view?usp=sharing
http://www.soccorsospeleo.it/?area%20stampa+news+intervento-alla-grotta-sotto-la-cima-di-monte-canin
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Spett.li 

Gruppi Speleologici 

del Friuli Venezia Giulia 

Allô indirizzo di posta elettronica 

 

 

Oggetto: convocazione Assemblea dei soci. 

 

Su indicazione del Consiglio Direttivo, con la presente convoco lôAssemblea Generale 

dei soci della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia (FSRFVG). 

LôAssemblea si terr¨ il giorno sabato 29 settembre 2018 alle ore 14.30 in prima convo-

cazione e alle ore 15.00 in seconda convocazione, presso la sede legale della Federazio-

ne Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, in via Valentinis 134, a Monfalco-

ne (GO) per gentile concessione del Gruppo Speleologico Amici del Fante. 

 

LôAssemblea avr¨ il seguente Ordine del Giorno: 

 

1 - Verifica dei poteri dellôAssemblea dei Soci. 

2 - Versamento di eventuali quote associative non versate. 

3 - Nomina del Presidente e del Segretario dellôAssemblea. 

4 - Approvazione del verbale della precedente Assemblea. 

5 - Comunicazioni del Presidente: 

  - Ringraziamenti. 

  - Speleo 2018. 

  - Casola 2018 mostra della FSRFVG. 

  - Verifica congiunta Regione-FSRFVG sul 10% delle targhette  

      infisse nellôultima Convenzione. 

  - Incontro con lôAssessore. 

  - Un possibile futuro per il Progetto Targhette. 

  - Scavi di nuove cavit¨. 

  - Esplorazioni nel Parco delle Prealpi Giulie. 

  - Il nuovo CSR. 

  - ALCADI 2020. 

6 - Relazione di fine mandato del Conservatore del Catasto (FF). 

7 - Informazioni circa la riforma del III Settore (AM). 

8 - Discussione sulle nomine previste dalla Consulta tecnico  

       scientifica (art. 12) LR 15 (FP-FF). 

9 - Deposito e inventario dei materiali propri della FSRFVG. 

10 - Richiesta di sostegno alla candidatura della Riserva MAB Unesco. 

11 - Varie ed eventuali. 

 

Il Presidente della 

Federazione Speleologica Regionale  

del Friuli Venezia Giulia 

FURIO PREMIANI 

 

Trieste, 20 agosto 2018 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Federazione Speleologica Regionale FVG 

Convocazione dellõAssemblea dei Soci 

di Furio Premiani           Presidente della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia  

Furio Premiani  
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Dear Members and Friends of the Pseudokarst Commission, 

Please find below the content and link to the UIS Bulle 
 

Sincerely yours 

Jan Urban,  

President of the UIS Pseudokarst Commission 

 

ðððððððððð 

From: Nivaldo Colzato [nivaldo@karinaetiquetas.com.br]  

Sent: Tuesday, August 14, 2018 11:40 PM 

To: Nivaldo Colzato 

Subject: UIS Bulletin 60-1 
 

Dear Chairpersons of the UIS Commissions 

We are glad to share with you the Volume 60-1 of the UIS Bulletin. 
 

The PDF Interactive format can be downloaded by clicking on the link: 

http://www.uis-speleo.org/downloads/uis-bulletins/uisb601.pdf 

 

The 37 pages of this issue bring the following topics: 

Å Editorial: From Tears, hope and success: The way we learned 

Å The Presidentôs Column ï The UIS goes International 

Å UIS Engaged in ñUN Global Sustainable Development Goalsò 

Å Report 2010-2013 - Education Commission 

Å Thailand and International Cave Rescues: A call for help 

Å New UIS Support for Speleological Events, and Expeditions 

Å UIS signs agreement with ISCA 

Å CƛƭƳ ά¢ŜŎƘƴƛŎŀƭ Data on Caving Rope Fall Testsò 

Å Seminar and Biospeleology Exhibition in Brazil 

Å In Memoriam: Gordon William Kirk MacGregor/Canada 

Å Calendar of Events 2018-2021 

Å International Cave Rescue Training Courses in France - Call for inscriptions 

Å 18th International Congress of Speleology ï Lyon, France 2021 

Å UIS Bureau 2017/2021 

Å List of Member Nations 

Å Annual Contribu_ons and Bank Account 

We will appreciate very much your comments and suggestions in order to improve up-

coming issues. 

Please send it to the whole speleological community in your country and to your entire 

contact list. 

Previous issues are also available by clicking on the link: 

http://www.uis-speleo.org/index.php?

option=com_content&view=article&id=81&Itemid=408 

Visit the UIS Website 

www.uis-speleo.org 
 

Best regards 

Nivaldo COLZATO  

Adjunct Secretary (Brazil) 

UIS-Union Internationale de Spéléologie 

nivaldo@karinaetiquetas.com.br 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

UIS Bulletin 60-1 
di Jan Urban 

Jan Urban 

mailto:nivaldo@karinaetiquetas.com.br
http://www.uis-speleo.org/downloads/uis-bulletins/uisb601.pdf
http://www.uis-speleo.org/index.php?option=com_content&view=article&id=81&Itemid=408
http://www.uis-speleo.org/index.php?option=com_content&view=article&id=81&Itemid=408
http://www.uis-speleo.org
mailto:nivaldo@karinaetiquetas.com.br
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Questôanno tra i tanti fruitori del nostro rifugio speleologico di Taipana, 

siamo stati ben lieti di ospitare tutta la compagnia degli artisti impegnati 

nel tour di ñMicrofestival 2018ò. Infatti, in occasione della tappa prevista 

nel paese pedemontano lô8 agosto, il rifugio ha costituito la base logistica 

ideale per gli artisti che si sono esibiti lungo le strade di Taipana. Un nu-

meroso pubblico ha seguito con entusiasmo tutte le loro esibizioni. Alcune 

performance artistiche, che anche se fuori dagli schemi tradizionali hanno 

attirato lôattenzione di tutti gli abitanti del paese e non solo. 
  

Cosô¯ Microfestival? 

Questo Festival è un laboratorio di arti performative e relazionali, una tournèe in piena 

regola che racconta e dà voce ai territori del paesaggio montano di confine della regione 

Friuli Venezia Giulia. Proprio quei luoghi che spesso sono avvolti da unôaura magica 

ma che ï troppo distanti, troppo piccoli, troppo difficili da raggiungere, così almeno in 

molti sostengono ï non vengono considerati come location adatte a ospitare cultura e 

arte. Microfestival ribalta completamente la prospettiva e cerca la sua identità proprio 

nella scala minuta e quotidiana di piccoli paesi montani raramente interessati da proget-

tualità culturali sperimentali. Luoghi ai margini dove più che in altre aree la multicultu-

ralità ha giocato e gioca un ruolo identitario fondamentale, zone di frontiera e di passag-

gio, superfici di contatto fra identità culturali e linguistiche differenti. Gli eventi-

spettacolo sono unôesperienza fortemente relazionale e creativa che d¨ nuova vita a luo-

ghi suggestivi come il teatrino, la scuola chiusa, il bar, la stalla. Queste ñmicrolocationò 

rompono il classico rapporto spettatore-attore e permettono di sperimentare una pratica 

collettiva con la gente, fra la gente. Gli artisti coinvolti sviluppano un progetto diretta-

mente connesso ai luoghi e alle persone incontrate e hanno modo di rappresentarlo in 

contesti fortemente suggestivi e caratteristici. Le geografie fisiche e umane di ogni paese 

sono così il canovaccio attorno al quale costruire ogni spettacolo, che offe al pubblico 

un nuovo punto di vista sul territorio montano di confine promuovendo unôattrattivit¨ 

connessa alla riscoperta di valori culturali, antropologici e ambientali. 

Microfestival a Taipana 

Il logo della manifesta-

zione svoltasi a Taipana.  

8.8.2018 - Esibizioni degli artisti di Microfestival 2018 lungo le strade di Taipana.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Recentemente, il rifugio speleologico di Taipana ¯ stato al centro dellôinteresse del pae-

se anche per motivi al di fuori della speleologia, ma che tutto sommato potrebbero in 

qualche modo inserirsi o avvicinarsi ad essa. Aderendo allôiniziativa promossa da 

unôassociazione locale, il ñNido delle Naiadiò, abbiamo voluto far conoscere ai pi½ pic-

coli, in una sorta di percorso didattico, alcuni giochi di ñabilit¨ speleologicaò uniti a do-

mande specifiche sulla conoscenza delle grotte. Il tutto inserito in una sorta di caccia al 

tesoro con meta finale il rifugio speleologico. Anche questa attività è servita a saldare 

ancora di più la nostra associazione al tessuto sociale pedemontano ed in particolare a 

quello del Comune di Taipana. Tutto sommato ¯ stata unôesperienza positiva che ha di-

mostrato la validit¨ del rifugio speleologico e lôinserimento della speleologia nel tessuto 

sociale del paese.  

Giochi speleo per i più giovani 

La locandina della mani-

festazione svoltasi a 

Taipana.  
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Alcune fasi dei giochi 

dove i partecipanti 

sono stati costretti a 

superare in acrobazia il 

òmarchingenioó co-

struito dal nostro socio 

Felice Bellio.  

Il gruppo dei partecipanti posa 

davanti al Comune di Taipana 

dopo essere stati premiati 

dallõassessore allõambiente. 
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Gli appuntamenti della Speleologia 
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20 maggio 2019 ï 25 maggio 2019 

27-30 settembre 2018 
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